
Ho letto con attenzione la sintesi della relazione 
del dr DI LANDRO, meglio conosciuto come il 
“Procuratore del Nuovo Corso” e più che una con-
ferenza e come se avessi sentito un urlo: “Procu-
re sotto accusa”! Quali Procure dr DI LANDRO 
sono sotto accusa? Quali intimidazioni lei, dr DI 
LANDRO, ha ricevuto e quali suoi colleghi? For-
se quei suoi colleghi che combinavano affari con i 
LO GIUDICE? Da che cosa è stato caratterizzato 
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“Pregiatissimo, quando verrà alla luce e sarà investi-
to da una delle più alte cariche giudiziarie di questa 
città io, forse, non ci sarò più. Tuttavia con queste po-
che righe, frutto di un modesto vocabolario ma di tanta 
osservazione, vorrei delinearle alcune ansie che hanno 
attanagliato per anni la mia anima e la mia sfera di 
persona privata. Ero ancora giovane quando scoppiò 
la guerra di mafia. Una battaglia temporanea seppur 
cruenta. I gruppi criminali si stavano organizzando per 
i successivi trent’anni. Così fu! Fino a poco prima del 
2010 chi era preposto a tutelare la gente onesta si oc-
cupò di fare indagini e, in concomitanza di talune occa-
sioni di comodo, sferrò qualche colpo alla criminalità 
organizzata. Le chiedo scusa se la chiamo criminalità 
organizzata poiché il termine ‘ndrangheta pare che nel 

Minacciati di morte il dott. 
Nicola Gratteri e i suoi figli
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la SPA Bassotti continua a rubare
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l’anno scorso, dr DI LANDRO? Forse “… da una 
delle più sconcertanti vicende nel panorama 
giudiziario italiano di tale rilievo da poter af-
fermare che qui è stata scritta la storia del no-
stro Paese…?”. Quale storia? Quella del doppio-
gioco? E poi “.. il più elevato ufficio requirente 
del distretto è stato attaccato in modo fronta-
le…”. Da chi dr DI LANDRO e perché? Ed ancora: 
“… il mio ufficio e la mia persona hanno subito 
l’assalto della criminalità organizzata, assalto 
esteso a tutta la magistratura quale presidio e 
strumento d’attuazione della legge…”. Lei ha la 
certezza dr DI LANDRO che è stato attaccato lei 
e il suo alto ufficio? Oppure lei, DI LANDRO, si è 
fatto strumentalizzare in occasione della ricorren-
za dell’Unità dell’Italia disunita? E’ terminata da 
tempo la storia dell’eroe dei due mondi, non ter-
minerà mai la storia dei Bersaglieri di “Porta Pia”. 
Infine, lei, dr DI LANDRO, si sofferma con viru-
lenza sull’“…evidentemente non può osservarsi 
il più stretto riserbo (l’alto magistrato si sofferma 
sul richiamo allo stretto riserbo delle indagini che 
sta conducendo la DDA di Catanzaro in relazione 
alla pagina che è stata scritta sul nostro Paese ndr); 
ma non posso sottacere che taluno ha tenuto un 
atteggiamento prospettante le più disperate, as-
surde ipotesi…”.  Quel “taluno” è per puro caso 
chi scrive, dr DI LANDRO? Probabilmente lei ha 
già dimenticato chi ha cominciato a scarabocchia-
re quella brutta pagina cui lei, dr DI LANDRO, 
fa riferimento. Non è stato forse Lei ad ascoltare 
un avvocato piangente? Ad aggredire con virulen-
za quel galantuomo del dr Francesco NERI? Ad 
affermare che il processo RENDE ha scatenato la 
reazione mafiosa contro di lei, DI LANDRO? Si 
rammenta cosa ha raccontato al CSM? Al Mini-
stro ANGELINO? E ad altri organi dello Stato? 
Non è stato proprio lei, DI LANDRO, a parlare in 
continuazione a sproposito in ogni inutile occasio-
ni e attraverso i microfoni di emittenti televisive 
locali e nazionali? Lei, DI LANDRO, è certo che 
la bomba depositata sotto il portone dei Giudici di 
Pace e della Procura Generale era diretta a lei o a 
due suoi colleghi?  Chi scrive DI LANDRO non 
possiede nulla e ne vado orgoglioso, al contrario 
di altri suoi stimati colleghi che col supporto della 
carta stampata e della televisione si sono arricchiti. 
Non possiedo attici in quel di Roma. Non possiedo 
diversi fabbricati in quel di Reggio. Non acquisto 
case all'asta. Non possiedo ville a Bianco. Insom-
ma non possiedo nulla ancorché molti suoi stima-
tissimi colleghi mi hanno e continuano imperter-
riti a ridurmi al lastrico con sentenze trasversali 
e vendicative senza sapere che la mia dignità non 
è cosa che appartiene a chi fa uso della legge nel 
vano tentativo di ammazzare la coscienza dei più 
moralmente forti. Vuole dr DI LANDRO un’altra 
ipotesi azzardata, disparata e assurda? Eccola! Se 
qualcuno dei suoi amati colleghi avesse detto ai 
fratelli LO GIUDICE che non poteva fare più nulla 
per tutelarli in quanto c’era di mezzo prima lei, DI 
LANDRO, e poi il procuratore capo? E’ stata forse 
intercettata dai Carabinieri una lettera di altro suo 
eminente collega diretta dal carcere di Rebibbia ad 
altro magistrato dai LO GIUDICE? Io, DI LAN-
DRO, non ho avuto mai parenti arrestati per mafia 
e né ho mangiato e viaggiato per il mondo  a carico 
di Nino e Luciano LO GIUDICE? Né ho “rubato” 
mai nei negozi d’abbigliamento, nelle macellerie, 
nelle salumerie, eccetera. Lei, DI LANDRO, si-
curamente ha compreso di chi sto parlando e non 
faccia finta di non sapere chi sarebbero i due ma-
gistrati incriminati e ancora non arrestati. Piutto-
sto dr DI LANDRO cerchi di guardare la realtà in 
faccia anche quella che la interessa direttamente. 
Da ultimo voglio rivolgere un invito al colonnello 
REDA, di cui ricomincerò a scrivere dal prossimo 

numero. REDA, se vuole il DVD audiovisivo della 
riunione della Commissione Parlamentare nel cor-
so della quale l’ex superprefetto DE SENA, oggi 
senatore dopo aver ripulito dalla sporcizia i comuni 
del reggino con la sua intraprendenza che rimarrà 
nella storia della città del nulla e del suo compren-
sorio, ha scambiato delle battute intelligenti con il 
dr PIGNATONE che mi riguardavano e di cui ho 
già scritto. Lei, REDA, ha depositate al TAR sotto 
il vincolo del segreto di Stato. La cosa mi fa ridere, 
colonnello REDA. Il fatto di cui mi dolgo è che lei, 
REDA, si è fatto scudo del dr PIGNATONE credo 
col suo consenso. Col consenso di PIGNATONE. 
Trasferire alcune schifezze in una sede giurisdi-
zionale, qualunque essa sia, è una mortificazione 
e una mancanza di pudore per chi lo fa. Lei, dr PI-
GNATONE, non perde occasione per incalzarmi. 
Stia tranquillo io faccio il  mio mestiere, Lei faccia 
il suo magari senza tanto clamore. Le voglio ricor-
dare dr PIGNATONE, tre cosette. La prima: tutte 
le operazioni di Polizia che sono state fatte fino al 
momento sono frutto di pregresse e serie indagini; 
la seconda: non sono d’intralcio a Lei, dr PIGNA-
TONE, semmai qualche altro è di grave intralcio 
alle proposte, ad esempio, dell’ottimo PM dr LOM-
BARDO; la terza: mi lasci fare la mia professione 
che è stata sempre volta contro ogni devianza so-
ciale e a difesa e tutela della legalità. Vuole seque-
strare “Il Dibattito” mai aduso al lecchinaggio? Lo 
faccia dr PIGNATONE. Ha intenzione di affidarmi 
ai servizi sociali? Lo faccia dr PIGNATONE. Non 
dimentichi mai,dr PIGNATONE, che il Vangelo ci 
ricorda: chi non ha peccati scagli la prima pietra.

Francesco Gangemi

***
“Centrodestra – giovedì 7 ottobre 2010 - Il bazooka. Da-
vide Giacalone. Il bazooka segnala un problema interno 
ai palazzi della giustizia, in Calabria. Non è un attenta-
to, non un atto di guerra, come non lo fu il bombolone in-
nocuo fatto esplodere lo scorso 3 gennaio. E’ il pezzo di 
un dialogo. Qualcuno da dentro le cosche, sta parlando 
con qualcun altro, dentro la procura o nei dintorni. Que-
sti criminali non stanno cercando d’intimidire il capo 
della procura, Giuseppe Pignatone, e sanno benissimo 
che i loro gesti pubblici, divenuti numerosi, non fanno 
che aumentare le misure di sicurezza attorno ai bersagli 
e ingrossare i fiumi di parole inutili, circa la necessità 
che la giustizia sia sostenuta e vada avanti. Sono degli 
assassini, gente meritevole di galera a vita, ma non dei 
cretini. Agiscono perché c’è chi li sta ad ascoltare, inter-
locutori che devono essere tenuti sotto pressione, spinti 
ad agire, se necessario liberando loro il campo, quindi 
mettendo nel conto che, prima o dopo, un bazooka debba 
sparare. Non si uccide un magistrato se non perché c’è 
un collegamento da preferire. Il ragionamento che segue 
è sconsigliato a chi soffra di vertigini, a chi preferisca 
vivere, magari anche andando ai funerali, senza guar-
dare troppo sotto al velo dell’ipocrisia. Chi prende parte 
alla vita delle cosche è carne da cannone. In cambio di 
privilegi e ricchezza mette a rischio la propria vita: sia 
per mano delle forze dell’ordine, che delle armi d’altre 
cosche, che dei giustizieri della propria. Andare in gale-
ra non è piacevole, ma pur sempre un’ipotesi da consi-
derare. E anche la peggiore. Dietro le sbarre si ricreano 
le gerarchie, talchè questi invertebrati si accontentano 
di far da capi ad altra malacarne, nel mentre i colleghi 
finanziano la famiglia e procurano un violentatore auto-
rizzato e patentato per l’onore delle loro figlie. Quanti 
non crepano (e non è mai gran perdita) o non soggior-
nano a vita in cella fanno carriera, accumulando reati, 
potere e ricchezza. Uno “sbirro” non muore perché met-
te gli occhi su questa razza, il suo lavoro rientra nelle re-
gole del gioco. Lo sbirro è a rischio se ha approfittato di 
qualche compiacenza e poi non sta alle regole della com-
plicità. Se, indagando, pretende di uscire dalla cerchia 
dei macellai per arrivare a quella dei riciclatori. Se, so-
prattutto, c’è la fondata speranza che al suo posto arrivi 
un amico dei disonorati. C’è una storia che Pignatone 
conosce bene, perché ha vissuto dall’interno i conflitti 
che dilaniarono la Procura di Palermo. Fin quando Gio-
vanni Falcone usava la competenza e l’intelligenza per 
colpire le cosche mafiose doveva vedersela solo con la 
durezza della cassazione, dove sedeva Corrado Carne-
vale. Quella Corte osservava la regolarità dei procedi-
menti, severamente colpendo il discostarsi dalla forma. 
Se non volete questo vaglio, diceva Carnevale, non ave-

te che da chiudere la cassazione. Non era un problema 
facile, ma era fisiologico. Quando Falcone cominciò ad 
occuparsi del riciclaggio e degli affari mafiosi mise il 
piede su un terreno minato, che aveva già fatto saltare 
per aria il maestro:Rocco Chinnici. A quel punto pre-
se corpo l’opposizione interna alla magistratura, di cui 
furono massimi esponenti i magistrati e i politici della 
sinistra. Non da soli, assolutamente, ma, di sicuro, Lu-
ciano Violante ed Elena Paciotti ci misero la faccia, per-
dendola. A perdere la partita, però, fu Falcone, costretto 
ad andare via. Eppure aveva già avviato l’inchiesta più 
grossa, la “mafia-appalti”, che portava lontano dalla 
Sicilia, fin nei salotti della finanza e della borsa. Dopo 
la strage di Capaci un altro magistrato, con il quale Fal-
cone aveva lungamente lavorato, prese in mano quelle 
carte:Paolo Borsellino. Lo fece quasi di nascosto, per-
ché non poteva fidarsi dei colleghi. Anche Borsellino fu 
eliminato, e con lui l’inchiesta, di cui la procura dispose 
l’archiviazione e lo smembramento. La pietra tombale 
su quel lavoro investigativo fu posta quando i resti di-
laniati di Borsellino non erano ancora stati sepolti. Ed 
è questo il punto:Falcone e Borsellino non sarebbero 
morti se chi li ha uccisi non avesse potuto contare su 
un tale risultato, se altri magistrati non avessero agi-
to in senso opposto a quello che essi credevano giusto. 
Non basta:i carabinieri che lavorarono con Falcone e 
Borsellino finirono sotto processo, incriminati di mafia 
da altri magistrati. Le cose che il generale Mario Mori 
ha raccontato a Lino Jannuzzi sarebbero, in un Paese 
normale, già al centro di una commissione parlamentare 
d’inchiesta, di un’indagine fulminea, o, se false, elementi 
per l’immediata condanna penale di chi ha pronunciato 
quelle parole. Invece, niente. Come se possa essere nor-
male che i complici dei mafiosi vestano la toga. A Reggio 
Calabria sta andando in scena qualche cosa di simile. 
Pignatone ha già pubblicamente detto che ritiene ci sia 
qualcuno, da dentro i palazzi dello Stato, che passa le 
informazioni ai criminali (lo ha ricordato ieri Andrea 
Scaglia). E noi, addestrati all’assurdo di quelle storie si-
ciliane, con l’evidenza degli uomini per bene massacrati 
per lasciare spazio ai loro colleghi per male, con l’asso-
luta chiarezza di una trama che grida vendetta al cielo, 
sappiamo che il pericolo vero non sono gli avvertimenti, 
i petardoni o i bazooka abbandonati, ma l’ipotesi che 
senza certe inchieste i denari della ‘ndrangheta possano 
assicurarsi un “normale” fluire verso impieghi onesti, 
verso mani che stringono altre mani, come se il profumo 
del sapone possa celare la sozzura incarnata. Il governo, 
allora, mandi pure l’esercito, perché il problema di tanta 
parte del sud è la riaffermazione della sovranità statale. 
Ma la cellula tumorale è dentro i palazzi di giustizia, la 
metastasi deve essere estirpata in quegli uffici. La pro-
teina che la nutre è intrinseca al credere che siano altri, 
i problemi della giustizia italiana.

Pubblicato da mauron a 18:32

Da “LIBERO – EDIZIONE MILANO” di sabato 9 ot-
tobre 2010 - L’EDITORIALE__ IL GIUDICE NEMICO 
RICICLATO COME EROE di MAURIZIO BELPIETRO.
Per polemizzare con noi e i pochi altri che dubitano 
dell’imparzialità dei giudici, ieri la direttora dell’Unità 
ha scritto che ha molta fiducia nella giustizia. <<Mai 
additeremmo i magistrati al pubblico disprezzo: quando 
poi ricevono bazooka sulla scrivania ci chiederebbero 
senz’altro se siamo noi i mandanti>>. La frase non è lim-
pida, ma, se ne capisce il senso: Concita. De Gregorio 
oltre a difendere tutto ciò che promana dai tribunali, ri-
sponde (…)  (…) all’accusa di aver alimentato un clima 
d’odio e lo fa prendendo a prestito il caso del procura-
tore di Reggio Calabria, Giuseppe Pignatone, nei pressi 
del cui ufficio è stato rinvenuto un lancia missili. Peccato 
che la signora faccia l’esempio sbagliato, perché, dicen-
do di voler rispettare le toghe, fa il nome di un pm che 
L’Unità ha manganellato a dovizia in quanto non ami-
co degli amici di Travaglio. Basta rileggere la raccolta 
del quotidiano comunista per rendersi conto che Pigna-
tone fino a poco tempo fa era un nemico giurato della 
redazione guidata da Concita. Sette anni fa, quando ai 
vertici del quotidiano rosso governava Furio Colombo, 
Travaglio scrisse un pezzo che già nel titolo prometteva 
randellate:”Pignatone, a Palermo una toga dalle lunghe 
ombre”. La sua colpa era di aver soffiato il posto di pro-
curatore aggiunto ai compagni di vacanze di Marco, il 
quale riesumò la storia personale e familiare del magi-
strato, definendolo il personaggio più controverso del 
Tribunale siciliano e riscoprendo vecchie accuse di pen-
titi già archiviate. Anche Padellaro diede la sua scarica 
di botte a Pignatone, con un articolo che uscì un paio 
di settimane dopo quello di Travaglio. L’attuale diretto-
re del Fatto quotidiano scrisse che il nuovo procuratore 
aggiunto era stato al fianco di Pietro Giammanco, l’ex 
capo della Procura <<protagonista di una brutta stagio-
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sappiamo chi è. Lo sappiamo tutti. Lui, il Presidente 
Anas, nonostante le lustratine alla giacca che fa il 
suo ufficio stampa che di tanto in tanto gli organizza 
qualche intervistina o qualche servizio fotografico, 
è un’entità molto poco individuabile nonostante gli 
sforzi di apparire competente. Lui stesso lo sa e 
come la formichina, ha preparato le provviste per 
un nuovo incarico che gli consentirà di mettere al 
caldo le natiche sue e dei suoi fedelissimi.
Si deve lottare signori e bisogna farlo bene. A 

tutte quelle persone che sono state danneggiate, 
sempreché queste parole servano a qualcosa posso 
solo dire di andare avanti con coerenza e razionalità 
perché i loro interlocutori non sono persone oneste.
Un dipendente Anas»,

P R I M O  P I A N O  -  A N A S

Sul blog Romatoday è apparso qualche tempo 
addietro la notizia “Lavori sul GRA: 10 indagati 
per le crepe in via Volusia”, tratta da “Il Tempo”. 
Si tratta di una indagine nata dalla denuncia per le 
case danneggiate dai lavori sul Grande Raccordo 
Anulare di Roma. Per questo, la procura di Roma, 
ha chiesto l’iscrizione sul registro degli indagati di 
10 persone compreso, sembrerebbe, il presidente 
dell’Anas. L’ufficio stampa dell’Anas avrebbe 
riferito di aver appreso la notizia dai giornali. 
Nonostante la società delle strade avesse dichiarato 
che non vi fosse nessun pericolo, né per gli abitanti, 
né per le abitazioni, ad aggravare la situazione 
e convincere gli inquirenti a mettere i sigilli ai 
cantieri, sarebbe stata la consulenza richiesta dal 
Pm. Nella consulenza è testualmente riportato “Si 
è dimostrata tragicamente peggiorativa la variante 
progettuale adottata, per la parte in cui sostituisce 
l’originaria soluzione di galleria artificiale a doppia 
camera con quella a singola camera sovrastante da 
metri e metri di riempimento di alleggerimento in 
polistirolo”. Le abitazioni coinvolte, che si trovano 
ai civici 51, 81 e 83, della citata via, erano già state 
evacuate tra Maggio e Giugno, cosicchè parecchie 
famiglie si sono trovate sgomberate dalle loro 
case, caratterizzate da crepe profonde, pavimenti 
sconnessi e scricchiolii continui. Ancora oggi questi 
cittadini ai quali il Comune ha ordinato di mettere in 
sicurezza le case, stanno pagando l’affitto per vivere 

in altre abitazioni. La notizia 
viene riportata, certamente, 
non per fare scoop ma 
perchè ci ha incuriositi la 
risposta – sul blog - data da 
un dipendente dell’ANAS 
alias “verme solitario” (così 
si è firmato). «R: ANAS 
SIETE RIDICOLI. Già, 
non solo se le mangiano ma 
le trovano anche gustose! 
La strategia dell’Anas 
è stata sempre quella di 
scendere dalle nuvole. E 
così sarà fino a quando, se 
mai arriverà quel giorno, 
qualcuno deciderà di porre alla base del proprio 
lavoro degli obbiettivi utili alla collettività. Sembra 
banale, retorico, scontato ma la risposta è davvero 
semplice. La gran parte dei vertici che si sono 
succeduti alla guida dell’Anas che, ricordiamo 
per chi ancora crede alla favola della “società per 
azioni”, E’ UN ENTE PUBBLICO ECONOMICO. 
L’ANAS EROGA UN SERVIZIO PUBBLICO, 
CON CAPITALE PUBBLICO. SOLDI DEI 
CONTRIBUENTI: TASSE!!! L’attuale presidente 
(che chiamiamo così per fargli un complimento...) è 
uno dei tanti che ha l’unico obiettivo, davvero poco 
originale, di compiacere chi comanda davvero. E 

ANAS : Verme Solitario, Miss Rolex e il suo protettore

L’interno di una delle sfortunate abitazioni

continua a pag. 4

ne siciliana>>. E, riprendendo anch’egli <<le presunte 
frequentazioni con gli amici degli amici>>, definì Pigna-
tone un magistrato chiacchierato. Immagino che Con-
cita sbufferà e dirà che non sono affari suoi se l’Unità, 
in anni in cui lei non ne era a capo, sparava a zero sul 
pm cui ora hanno recapitato un bazooka. La direttora 
però deve avere un attimo di pazienza, perché arriviamo 
sino ai giorni suoi. Il 20 luglio del 2009, prima di partire 
per le ferie, Travaglio tornò a bombardare Pignatone, 
accusando lui e il nazionale antimafia Piero Grasso di 
aver imboscato la lettera di Provenzano a Berlusconi. 
Quando l’articolo uscì, De Gregorio era già la numero 
uno del quotidiano fondato da Antonio Granisci e qua-
si affondato dai DS: dunque non è vero che Concita ha 
sempre fiducia nella giustizia, diciamo che lei e i suoi 
giornalisti hanno fiducia della giustizia a patto che pen-
da dalla loro parte, mentre se sta in equilibrio o appena 
flette verso destra fioccano accuse e veleni. Naturalmen-
te il giudizio non è definitivo ma ondivago, basta infatti 
che il pm preso a stangate cambi aria e si trasferisca al-
trove, ovvero in poche parole smetta di dar fastidio agli 
amici, ed ecco che può perfino ritornare in auge, soprat-
tutto se fa qualcosa contro Berlusconi oppure, anche in-
volontariamente, può essere usato contro il governo, al 
fine di dipingerne l’incapacità quando non la disonestà. 
E’ ciò che è accaduto al procuratore calabrese, passato 
dagli attacchi e le accuse, agli altari e gli osanna. Pi-
gnatone comunque si consoli, c’è a chi è andata peggio. 
A Falcone toccò stare nella polvere sino a che morì, poi 
come solo sanno fare i comunisti e i loro eredi, una volta 
morto si appropriarono delle sue spoglie. Ancora ades-
so, in nome suo si combattono battaglia di ogni genere. 
Naturalmente a condurle sono gli stessi che, quand’era 
vivo, la battaglia la facevano a lui”.  

A cura di Francesco Gangemi

IL CASO 7
tempo sia stato solo oggetto di interviste, trasmissioni, 
fiction, spot pubblicitari e racconti scritti: la ‘ndranghe-
ta è servita per far fare soldi anche a chi era preposto 
a combatterla con i mezzi dell’informazione. Leggerà 
miriadi di articoli sulla carta inchiostrata che, mi pas-
si il termine, tutti in uno costituiscono un lungo rotolo 
di carta quasi igienica. Solamente il giornale a cui ho 
inviato questo breve racconto mi ha dato la sensazione 
che la criminalità la combatta veramente. Non vorrei 
strumentalizzarla con questa mia scelta che potrebbe 
apparire di parte ma tale mia convinzione nasce dopo 
aver letto l’articolata sentenza del cosiddetto “Caso 

Reggio”. Veda, la lettura di quella sentenza mi sospinge 
a ipotizzare – è una quasi certezza - che non tutti quelli 
che operano nelle aule giudiziarie meritano d’indossare 
la toga. Tutt’altro. Dovrebbero, invece, sedere sul banco 
degli imputati. Questa constatazione mi ha creato sgo-
mento perché io, o chiunque altro, potremmo incappare, 
per qualsivoglia motivazione, sotto le grinfie di un magi-
strato che della giustizia ne fa uso personale. Ho letto del-
la querelle tra un giornalista di un noto quotidiano locale 
e l’attuale governatore. Francamente mi sono convinto 
che si tratta più di fatti personali che di cronaca. Alla 
stessa stregua i media nazionali tendono a sferrare colpi 
d’inchiostro a seconda il gruppo politico d’appartenenza. 
A mio avviso, non era così, per giustizia, che dovevano 
andare le cose. Vorrei precisarle che sono un uomo mo-
desto e, pertanto, il mio ragionamento potrebbe apparire 
scollato dalla realtà. Mi tolleri. Osservo che la mia città 
da tanti anni, tantissimi, è compressa in un sistema di lob-
by: la vera criminalità organizzata. L’aspetto inquietante 
è che tutti conoscono queste lobby ma nessuno tenta di 
scalfirle. Si sono verificati degli ammanchi, poco più di 
700.000.000 di euro, e i politicanti di turno tentano di 
chiarirci che si tratta di poca liquidità di cassa. Imputa-
no la responsabilità verso altri enti che, a loro dire, non 
hanno trasferito i fondi. Hanno finanche zittito il Prefetto 
adducendo che era emotivo e l’onorevole Giovanardi che 
era poco informato dei fatti. Che cosa vorremmo di più. 
Mi domando: ci si può indebitare così tanto nell’attesa 
che arrivano i finanziamenti? La risposta me la sono data 
rileggendo qualche articolo di carta stampata. Rilevo 
che per circa 4 anni sono stato omaggiato di giochi pi-
rotecnici, del concerto di Elton John, delle passeggiate di 
Valeria Marini, Belen Rodigruez, Massimo Ranieri, notti 
bianche, eccetera, eccetera. Guardando la composizio-
ne del Consiglio Comunale e Regionale pare chiara la 
taratura degli uomini politici eletti per governare anche 
la città che gli storici definivano un dono della natura. 
Mare, Collina e Montagna a un tiro di schioppo. Quindi, 
ritroviamo:1- un consigliere comunale con la passione 
delle armi filmato in compagnia di un presunto mafio-
so: “mischia che pallottole!”. Il politico è stato eletto nel 
2007 nella lista “io non ci sto” che sosteneva il candidato 
a sindaco; 2- un consigliere che intrattiene forti rapporti 
con un boss : “Perché con me prima della politica viene 
il rispetto”; 3- il consigliere che frequentava armonica-
mente l’imprenditore arrestato, legato a un boss, e che, 
per lui, “rappresentava un vero e proprio punto di rife-
rimento verso l’amministrazione comunale”; 4- il consi-
gliere comunale nonché regionale che organizza strane 

selezioni propedeutiche per l’assunzione nelle proprie co-
operative. Il consigliere è stato denunciato, dallo stesso 
Presidente del Consiglio, alla Procura della Repubblica 
che tarda a far conoscere la vera verità; 5- un consigliere 
regionale, già sindaco e consigliere provinciale, arrestato 
perché in visita ad un boss col quale aveva preso degli 
impegni consacrati dalle intercettazioni ambientali. La 
lista è molto lunga. Ecco. C’era una volta la politica e la 
questione morale di Enrico Berlinguer. In passato, i par-
titi, quando esistevano, avrebbero imposto le dimissioni 
dei politicanti oggetto di scandali. Invece nella città dello 
stretto tutto pare appartenere ad un modus operandi che 
rasenta l’incredibile. Per un solo consigliere regionale è 
stata presa una distanza mentre per quelli comunali pare 
che la politica di turno possa sovvertire i riscontri delle 
indagini. Sto parlando dell’indagine “meta” o per dirla 
alla Gangemi “a metà”. Siamo sicuri che l’operazione 
“meta” sia quella che è apparsa sui giornali oppure il 
rapporto era più lungo? Ma molto più lungo! Certo è 
che se fossero arrestati quei consiglieri comunali forse il 
Consiglio Comunale si sarebbe sciolto. Un dramma per 
il “modello Reggio” e per tutti quelli che hanno fruito. 
Dico tutti. Nessuno escluso. Ritornando alla questione 
morale dell’operato comunale vorrei rappresentarle, è 
mia opinione, che i giornali inchiostrati mantengono alta 
la tensione solo sul Governatore annidando gli esecutori 
del “Sacco di Reggio 2” in una nicchia di preservazione. 
Attaccano il mandante senza pubblicare uno straccio di 
carta. Quindi, di che cosa stanno parlando! E’ vero che 
taluni funzionari e politicanti hanno acquistato immo-
bili a Barcellona, a Malta, a Vibo-Parghelia, sul Corso 
Garibaldi, a Milano, a Roma, a Catona? Ecco questo è 
quello che la gente modesta vorrebbe sapere. Viceversa, 
il mandante apparirà sempre quale capo espiatorio di 
un complotto dell’ex sinistra. Una sorta di Berlusconi. 
Concludo nella speranza che queste poche righe possano 
fornirle uno spunto di riflessione, che mai come oggi l’in-
certezza della giustizia italiana ha raggiunto livelli così 
alti tali da farmi pensare che nelle aule giudiziarie do-
vremmo vedere scritto “La legge è uguale per tutti quelli 
che se la possono permettere”. La colpa non è certo delle 
persone oneste che, a ragione, non denunciano le lobby 
affaristiche poiché la loro composizione è così articolata 
-criminalità-politica-massoneria deviata-servizi-giudici-
professionisti-giornalisti-sindacalisti – al punto che, la 
denuncie, potrebbero arrivare nelle mani di un associato. 
Fratelli che uccidono i loro fratelli. Caro Procuratore 
cosa aspetta a nascere!!!!

ABELE”
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politici, nonché di personaggi appartenenti ad 
agguerrite associazioni mafiose, non lasciava al-
cun dubbio sulla centralità di BARBIERI nelle 
dinamiche criminali e politiche della città di Reg-
gio Calabria”. 
Leggiamo la conversazione telefonica  del “15.10.2006 
registrate sull’utenza *********** in uso ad AL-
VARO Cosimo e convers. Prog. 2370 registrata il 
15.10.2006 sull’utenza in uso a BARBIERI Carme-
lo) nonché FLESCA Manlio Luigi, all’epoca Consi-
gliere Comunale ed il Sindaco di Reggio Calabria, 
SCOPELLITI Giuseppe (vedasi conversazione 
prog. 2158 del 15.10.2006 registrata sull’utenza 
337/948646 in uso a BARBIERI Domenico).  BAR-
BIERI D.: pronto! BARBIERI V.: fratello Mimmo! 
BARBIERI D.: oh! BARBIERI V.: senti!…mi ha 
telefonato ieri sera alle nove Giovani BATA che 
viene, ora io sono qua, sto andando a Santa Cate-
rina. BARBIERI D.: eh! BARBIERI V.: eh! e pas-
so di là dalla sala, tu come l’hai messi…non è che 
hai messo a Nino CARTELLA … BARBIERI D.: 
non lo mettevo a Nino CARTELLA io BARBIERI 
V.: perché…a Nino CARTELLA non l’hai messo? 
BARBIERI D.: non l’ho messo! ne a lui e ne a Pa-
olo …inc…, li sistemiamo, vediamo chi viene, chi 

non viene. BARBIERI 
V.: viene! loro due ven-
gono BARBIERI D.: 
a Giovanni BATA l’ho 
messo con Mico Barbie-
ri mi sembra e con coso 
BARBIERI V.: si perché 
da Matteo …inc… BAR-
BIERI D.: no, no! a quei 
de non ho sistemato, per-
ché non so se viene Man-
lio, non so se viene coso, 
onestamente…
BARBIERI V.: viene, 
viene, Manlio viene ! 

poi non ti ha detto che viene Manlio con il Sin-
daco pure.  BARBIERI D.: va bene! BARBIERI 
V.: io sto andando a Santa Caterina che forse gli 
manca colla BARBIERI D.: che cosa ha fatto? 
BARBIERI V.: gli manca colla forse, vado e glie-
la prendo BARBIERI D.: eh! manca colla! ma 
oggi stanno lavorando? BARBIERI V.: si! stanno 
lavorando!”. BARBIERI D.: e dove gliela prendi 
oggi la colla? Enzo!…portiamoci le bomboniere 
nella sala…ha le bomboniere… BARBIERI V.: 
va bene! ciao! BARBIERI D.: ciao! BARBIERI 
V.: va bene! ciao!”. Gli assetti politico ‘ndran-
ghetistici di Reggio, Provincia, della Calabria con 
diramazioni al nord li conosciamo e comunque le 

espliciteremo meglio nel prossimo numero. Da os-
servare che è stato arrestato il mafioso Demetrio 
CONDELLO dell’omonima cosca, consigliere del-
la Circoscrizione di Archi, al quale sono pervenuti 
gli auguri dell’assessore regionale CARIDI di buo-
ne feste natalizie.

L’uomo del Sindaco
Premetto che il dr ARENA ovvero l’uomo di SCO-
PELLITI è il commercialista della società mista 
Multiservizi anch’essa penetrata dalla ‘ndrangheta. 
Va detto che l’uomo del governatore è l’ammini-
stratore unico dell’ATAM e nella sua qualità ha ac-
quistato la ditta di trasporti SAJA di cui l’uomo del 
sindaco era il commercialista. 
Il genero di SAJA è primo cugino di Paolo IAN-
NO’, braccio destro del Supremo. 18 dipendenti 
della ditta SAJA sono stati assunti all’ATAM e sono 
le figlie o generi del titolare SAJA (5 addirittura su 
6 amministrativi). In sostanza l’uomo del sindaco 
ha acquistato la ditta SAJA per fare una cortesia ai 
proprietari in quanto le linee cedute erano in perdi-
ta. L’ATAM ha in organico ben 300 dipendenti di 
cui soli 170 autisti di autobus mentre gli altri sono 
amministrativi, posteggiatori e addetti agli scuola-
bus. La signora Arena è una Muzzupappa (suoce-

ra di Arillotta). Nino Arillotta ha avuto l’azienda 
Zoccali legnami sequestrata giacché indicato come 
prestanome dei Logiudice. Arena è cugino del ca-
pogabinetto del sindaco senza testa Raffa ereditato 
dal suo ex collega, nonché percettore di liquidazio-
ni dal comune senza titolo. La moglie del titola-
re del Contact center, che ha ottenuto un appalto 
truccato dall’amministrazione comunale, appalto 
che costa ai contribuenti un milione di euro l’anno, 
e l’On. Rossi di AN della corrente di Gasparri. Il 
servizio è stato prorogato dalla Fallara retrodata-
to e poi pubblicato dal dott. Barreca mentre lei era 
sospesa.

Francesco Gangemi

Reggio Calabria. Se il 
Consiglio comunale non 
sarà sciolto per infiltra-
zione mafiosa  a marzo 
si voterà anche per l’ele-
zione del nuovo sinda-
co. Il governatore della 
Calabria delle banane ha 
già scelto il suo uomo: il 
dr ARENA presidente 
dell’ATAM!!! Da premet-
tere che il governatore 
delle cinque province il 

15 ottobre 2006, nella Villa Fenice sita sul lungo-
mare di Gallico partecipa alla festa dei genitori dei 
fratelli BARBIERI quelli che, a loro dire, davano le 
mazzette al fratello TINUCCIO dell’ex sindaco del 
70%. Il governatore supera la soglia di Villa Fenice 
unitamente ad un suo fedele consigliere comunale 
Manlio Luigi FLESCA. Alle ore 13.30, i bravi e in-
corruttibili Carabinieri del ROS appostati nei pressi 
della Fenice, notano e annotano la presenza della 
Lancia K con lampeggiante intestata alla Questura 
di Roma e in uso al governatore. In questa città del 
nulla i politici che contano sono accompagnati ai fe-

stini organizzati dalla 
‘ndrangheta dalle au-
tovetture intestate alla 
Questura di Roma e 
dalla scorta. Il gover-
natore suo malgrado è 
costretto ad abbando-
nare il banchetto giac-
ché alle 17 inizia la 
partita di calcio Reg-
gina – Roma e lui non 
può mancare anche 
per ricordare a Lillo 
FOTI che fine abbiano 
fatto quei due milioni 

di euro dei contribuenti consegnati al presidente del-
la Reggina Calcio per la realizzazione di un centro 
commerciale all’interno del campo sportivo e per 
ristrutturare le latrine. 
Non sono riuscite neanche le “Iene” di Italia 1 a 
sapere la fine che abbiano fatto quei denari pub-
blici in quanto FOTI è sparito e l’ex Sindaco im-
pegnato a giocarellare. Cosimo ALVARO, amico 
di altri consiglieri comunali, racconta che al ban-
chetto erano presenti quelli della Margherita e 
dell’Uduer, lo stesso Cosimo ALVARO figlio del 
boss DOMENICO da Sinopoli, subito dopo datosi 
alla latitanza.  L’Arma  fedele nei secoli scrive nel 
rapporto di servizio: “La presenza di esponenti 

L’uomo del governatore e la ‘ndrangheta

P R I M O  P I A N O  -  RE  G G I O  C A L A BR  I A  E  P R O V I N C I A

Presidente quanti funzionari come “verme solitario” 
giornalmente si sgomentano per fare funzionare meglio 
la società che le dà 750.000 Euro all’anno? Quanti di 
questi rischiano in prima persona per le malefatte 
dei colletti bianchi e accoliti? E’ vero che qualche 
anno addietro un funzionario, nell’espletamento del 
servizio, è stato aggredito lungo una strada statale 
da soggetti, poi rivelatisi, mafiosi? Presidente non 
ritiene che il malessere provenga dall’interno della 
sua azienda anzicchè dall’esterno? E’ possibile che 
“verme solitario” sia oggetto giornalmente di soprusi 
dei gerarchi che lo vorrebbero far apparire il bastion 
contrario delle illegittime scelte aziendali che codesti 
sporcaccioni attuano come se nulla fosse?

Presidente esiste un “verme solitario” che ha 
denunciato quello che sta accadendo sulla famigerata 
strada che tocca per diritto (!!!) a Capo Rolex – già 

Miss - e per la quale le allego due fotografie senza 
fare commenti rimandando alle sue - Presidente 
- valutazioni ed a quelle dei dirigenti locali se non 
coinvolti nell’ultima, in ordine di tempo, schifezza 
dell’ANAS? Presidente Ciucci, dott. Petruzzelli, la 
strada è stata innagurata il 1 luglio 2010 e “tocca 
di diritto a Miss Rolex” (SIC!!!). Cosa aspettate a 
elevare di grado la signorina Rolex – quasi nubile – 
che ha pure collaborato all’indagine Lythos?
Sen. De Sena, è sempre dell’avviso di conoscere i 
nomi? Chieda a qualsiasi uomo della strada e le dirà 
il nome di miss Rolex e del suo attuale “protettore”.
Vergogna.  

Francesco Gangemi

Dr. Giuseppe Pignatone
Procuratore della Repubblica

Demetrio CondelloManlio Luigi Flesca
Demetrio Arena e il Governatore Scopelliti
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continua a pag. 6

P R I M O  P I A N O  -  I L  C A S O  BE  LV E D ERE 

sona offesa costituita 
parte civile ma, finan-
che nella dichiarazione 
in tale direzione fornita 
dallo stesso Pangallo 
che ha accettato di ren-
dere l’esame,  e della 
quale vi è traccia a pag. 
9 della sentenza,  che 
per comodità di con-
sultazione si riporta: “ 
In particolare l’impu-
tato era a conoscenza 
del “disagio” econo-
mico in cui versava l’azienda del Belvedere: ne era 
a conoscenza fin dall’inizio, se è vero perché lo 
ammette lo stesso Pangallo, che il Belvedere,  già 
all’epoca dell’acquisto dei mobili da parte dell’im-
putato, gli restituì, ad un certo punto gi assegni 
postdatati per 25 milioni, scontando ulteriormente 
il prezzo di 5 milioni, pur di avere denaro contan-
te; l’imputato riferisce poi,  durante il suo esame, 
in modo in equivoco, che il prestito di 45 milioni, 
fu dato al Belvedere proprio per consentirgli di 
fronteggiare la difficile situazione economica in 
cui versava l’impresa, (cfr esame imputato, pag. 
29, 30, 31 del verbale di udienza del 7 novembre 
1997). 
A ciò si aggiunga il fatto che il Pangallo “contrat-
tò il finanziamento con il Belvedere che proprio il 
bisogno di quel finanziamento determinava l’altro 
contraente a soggiacere alla esosa pretesa di un 
tasso mensile di interessi del 10 %”.
La sentenza, in fase di appello, è stata riformata 
solo in quanto, nelle more, il delitto di usura si è 
estinto per prescrizione, restando tuttavia ferma la 
statuizione in punto di responsabilità per il delitto 

di estorsione pure contestato e, non senza aver 
ribadito,  la Corte di Appello d i Reggio Calabria,  
a pag. 1 della sentenza emessa,  come i primi giu-
dici avessero correttamente valutato la deposizione 
della persona offesa che, lungi dall’essere illogica, 
risulta essere coerente, attendibile, e riscontrata da 
plurimi elementi di prova.

III
 Il Tribunale di Locri, ha emesso in data 26 maggio 
2004, la sentenza di condanna nei confronti di Maz-
zaferro Rocco e Francesco, tra gli altri per il reato di 
cui all’art. 644 c.p. che, stando alla contestazione si 
assume consumato in Marina di Gioiosa Jonica nel 
settembre del 1992 e successivamente .
Argomenterà,  il precitato Tribunale, in punto di 
diritto, anche sulla sussistenza dello stato di biso-
gno rilevando a pag. 14 come : “ Con riferimento 
allo stato di bisogno la parte civile ha riferito di 
essersi determinata a chiedere più prestiti ai 
Mazzaferro, in quanto a seguito di un suo allon-
tanamento dalla ditta Nataly Mobili, le vendite 
avevano subito un calo, situazione questa che si 
era aggravata con l’incendio di alcuni magazzini 
. Tale insieme di elementi, unitamente al fatto 
che il Belvedere aveva già numerose esposizioni 
con vari Istituti di credito, costringeva la parte 

civile a rivolgersi agli odierni imputati, sottopo-
nendosi alle condizioni usurarie da questi pro-
spettati al fine, anche, di evitare possibili prote-
sti.
Non vi è dubbio che tale situazione fattuale con-
figura appieno lo stato di bisogno richiesto dal 
legislatore, dovendosi, l’esigenza posta a fonda-
mento della richiesta di denaro da parte del Bel-
vedere individuarsi nella necessità di reperire le 
somme necessarie per continuare l’attività com-
merciale a lui facente capo, evitando altresì 
eventuali azioni esecutive,  risultando tali eve-
nienze pienamente compatibili con la previsione 
di cui all’art. 644 bis,  avendo la Suprema Corte 
affermato che < il delitto di usura è ravvisabile 
anche quando il soggetto passivo rivesta la quali-
tà di imprenditore commerciale,  costretto a chie-
dere prestiti ed a corrispondere interessi usurari 
per sopperire a necessità aziendali e non perso-
nali>. 
Provato lo stato di necessità economica posto a 
fondamento della richiesta di denaro da parte del 
Belvedere va in questa sede affermato che, ai fini 
della configurabilità del reato contestato, a nulla 
rileva, come osservato dalla costante giurispru-
denza,  la causa di tale stato di necessità, non 
avendo la legge definito né delimitato tale stato di 
bisogno e, quindi,  non è consentito all’interprete 
introdurre limitazioni che si rileverebbero del 
tutto arbitrarie. In buona sostanza,  sulla base 
del dettato letterale della norma, si può afferma-
re l’irrilevanza della causa dello stato di bisogno 
poiché ne contestato delitto non v’è ragione di 
avere riguardo alla moralità del soggetto passivo 
( e quindi come nel caso concreto, anche ad una 
sua errata valutazione in ordine ad un investi-
mento economico ), giacchè si punisce non per 

tutelare i privati interessi di costui, ma per repri-
mere nell’interesse pubblico l’usura che non 
cessa di essere tale solo perché esercitata a dan-
no,  anziché d’uno sventurato, d’un prodigo o di 
un vizioso. Il legislatore, dunque, punisce l’usu-
raio come persona socialmente nociva che non 
cessa di essere tale qualunque sia la natura e la 
causa del bisogno della vittima, essendo il giudi-
ce tenuto ad apprezzare il disvalore della sola 
condotta posta in essere dall’usuraio, poiché è 
questa sola che la norma ha inteso sanzionare < 
cfr ex plurimis Cass. 2238/85> 
 La Corte di Appello di Reggio Calabria, investita 
del relativo gravame, pur confermando nei riguardi 
degli appellanti la pronuncia di n.d.p. per prescri-
zione, in merito all’imputazione sub A) già riquali-
ficata ai sensi dell’art. 644 bis dal giudice di prime 
cure, non ha omesso di ribadire (pag. 3 sentenza ) 
che non possa nutrirsi alcun dubbio né sulle < con-
dizioni di difficoltà economica o finanziaria> in 
cui versava il Belvedere, né sulla natura usuraria 
degli interessi che aveva corrisposto o si era 
impegnato a corrispondere ai Mazzaferro. Dalle 
dichiarazioni dell’offeso è emerso chiaramente 
che, per esigenze legate alla gestione ( di fatto dal 
lui condotta, nonostante la formale appartenenza 
della s.a.s al fratello Gennaro ed alla moglie 

Soggetti sottoposti ad usura, come in appresso 
declamato

Si impone una breve premessa: 
Il delitto di usura, prima della novella introdotta 
con la legge 7 marzo 1996 n.108, puniva chi, 
approfittando dello stato di bisogno di una perso-
na, si faceva dare o promettere interessi o altri 
vantaggi usurai n corrispettivo della prestazione di 
denaro o di altra cosa mobile. Per innumerevoli 
pronunce, anche della Corte di Legittimità, lo stato 
di bisogno di cui all’art. 644 c.p. andava individua-
to nella situazione di disagio del soggetto passivo 
nello svolgimento della sua personalità anche di 
operatore economico. In sostanza si ribadiva, lo 
scopo di tutela del patrimonio e della libertà nego-
ziale da condotte lesive non solo della dignità di 
persona della vittima,della sua libertà, ma anche 
della realizzazione dei suoi attributi quale soggetto 
economico che agisce ed opera per l’affermazione 
della propria personalità. Si ammetteva inoltre che 
la controprestazione (interessi o altri vantaggi usu-
rai) richiesta dall’agente, per sé o per altri, ai fini 
della consumazione del reato di usura, potesse 
essere riferita ad un corrispettivo costituito da 
cose mobili, quanto se fosse costituito da immobi-
li, prestazioni di lavoro o servizi economicamente 
valutabili. Operata una tale dovuta premessa, si 
reputa utile ricostruire il contesto temporale e sto-
rico in cui sono maturati i fatti di reato commessi 
in danno dei germani Belvedere, anche da parte 
dei fratelli Papandrea, attraverso la ricostruzione 
operata in maniera obiettiva dalle autorità giudi-
ziarie che della vicenda sono state investite.

I
La prima pronuncia che ha consacrato lo stato di 
usurato del sig. Belvedere Francesco nell’esercizio 
commerciale della ditta Nataly Mobily Arredo è 
quella resa dal Tribunale Penale di Locri il 9 
novembre1999 nei confronti di Ritorto Antonio.
Trattasi di sentenza emessa a seguito della scelta 
manifestata dall’imputato di essere giudicato con 
le forme del rito di cui all’art. 444 c.p.p. con la 
quale il Tribunale, ritenuto che non dovesse essere 
pronunciata sentenza di proscioglimento e corretta 
la qualificazione giuridica del fatto, ha condannato 
l’imputato per il delitto di usura,  commesso in 
Marina di Gioiosa Jonica fino al novembre 1992.
Stando alla oramai definitiva sentenza sopra cita-
ta, il Ritorto, in concorso con tale Macrì Vincenzo 
deceduto, approfittando dello stato di bisogno in 
cui versava Belvedere Francesco nell’esercizio 
della ditta Nataly Mobili Arredo, in cambio del 
prestito della complessiva somma di £.750.000.000, 
versata in tempi diversi, si faceva promettere e 
corrispondere dallo stesso interessi usurari nella 
misura del 10% mensile.

II
Il 15 marzo 2000 il Tribunale Penale di Locri ha 
condannato Pangallo Francesco alla pena di anni 1 
mesi 10 di reclusione ed €.800.00 di multa,  
anch’egli ritenuto responsabile del delitto di usu-
ra commesso in Siderno nel dicembre 1993, 
reato contestato in continuazione con il diverso 
delitto di estorsione contestato da aprile a settem-
bre del 1994, per aver “in concorso con ignoti e 
con più azioni esecutive di un medesimo disegno 
criminoso, in più occasioni, approfittando dello 
stato di bisogno in cui versava Belvedere France-
sco nell’esercizio della ditta Nataly Mobily Arredo 
in cambio di un prestito di una somma complessi-
va di £.45.000.000 si faceva promettere e corri-
spondere dallo stesso interessi usurari nella som-
ma predetta e pari al 10%mensile.”
Lo stato di bisogno, pacificamente conclamato 
dalla pronuncia di condanna dell’imputato, trova,  
nella ricostruzione operata dal Tribunale, elemen-
to di riscontro non solo alla ritenuta credibile per-

Nota esplicativa della sussistenza dello stato di bisogno in capo a
Belvedere Gennaro e Francesco

CLEMENTE FRANCESCO PEDULLA NICOLA AGOSTINO NICOLA FURCI NICOLA

Avv. Gerardina Riolo
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Sbarra Ofelia) dell’esercizio commerciale Nataly 
Mobily Arredo, ed ancora a causa delle difficoltà 
indotte dalla grave malattia della moglie ( che lo 
aveva costretto ad assentarsi dall’aprile al set-
tembre 1991),  sin da quell’anno egli aveva otte-
nuto ingenti prestiti a tasso usurario sia da 
Macrì Vincenzo,  di Marina di GioiosaJ., sia dai 
fratelli Papandrea di Polistena,  avendo già pri-
ma contratto consistenti debiti con vari istituti 
bancari ; che il 18 febbraio 1992 aveva subito un 
grave incendio dei magazzini della ditta,  sicchè, 
in attesa di percepire il risarcimento degli ingen-
ti danni dall’assicurazione - si era trovato costret-
to ad aumentare la propria esposizione debitoria 
ed a fare ricorso a nuove fonti di prestito ( i Maz-
zaferro appunto con le prime due erogazioni di 
70 e 50 milioni di lire, avvenute il 22 settembre ed 
15 ottobre 1992); che allorchè nel novembre di 
quell’anno aveva percepito la somma di circa 
1.189 milioni, in pochi giorni aveva dovuto fare 
fronte allo scadenze più immediate o non più 
procrastinabili (oltre che verso banche ed usurai,  
nei riguardi del perito assicurativo e dell’Audino 
per la ricostruzione del solaio del magazzino ) e, 
a suo dire, (fol. 161) era rimasto in possesso di 
soli 70 /80 milioni, cosicchè non era stato in gra-
do di estinguere il debito contratto con i Mazza-
ferro,  e ben presto, per pressanti esigenze di 
liquidità, si era ritrovato nella necessità di chie-
dere loro ulteriori prestiti a breve termine . 

IV
Si giunge così, valorizzando l’elemento cronologi-
co delle statuizioni giudiziarie,  alla sentenza di 
condanna emessa in danno dei fratelli Papandrea, 

di tale Sellaro Salvatore e Commisso Francesco.
Orbene, sotto il profilo temporale,  un dato di 
particolare pregio occorre subito evidenziare: il 
reato di usura contestato ai detti imputati, risulta 
commesso tra aprile e settembre del 1993, dun-
que nello stesso arco di tempo in cui lo stato di 
bisogno risulta essere stato incontestabilmente 
verificato nelle pronunce enucleate. 
Si registra dunque, una perfetta sovrapponibilità 
oltre un’incontestabile continuità temporale tra i 
fatti di reato dei quali è persona offesa il Belvedere, 
nell’esercizio della ditta Nataly Mobili Arredo, ed 
oggetto di sentenza di condanna nei confronti dei 
vari Ritorto, Pangallo,Mazzaferro, e la contestazio-
ne del delitto di usura che è stata consumata dai 
Papandrea. Ed il dato trova puntuale conforto nella 
statuizione del giudice di prime cure che ha condan-
nato i Papandrea per i reati loro contestati, ricono-
scendo, nei dati “processualizzati” la ricorrenza di 
tutte le componenti oggettive e soggettive del delit-
to di usura. 
La sentenza di appello, sovvertendo l’univoco e 
consolidato orientamento di quelle emesse dai 
giudici che li avevano preceduti, oltre a contesta-
re la credibilità della persona (credibilità ricono-
sciuta anche nelle allegate sentenze che ad essa si 
sono succedute), è giunta, a tacer d’altro inopina-
tamente, illogicamente, in maniera del tutto tra-
visante, apoditticamente a ritenere insussistente 
lo stato di bisogno in capo al soggetto passivo del 
reato, paventando una impossibilità di ricostru-
zione dei capitali e, anche per tale via,  ignoran-
do, la ricostruzione dei movimenti che la stessa 
persona offesa costituita parte civile,ha offerto 
all’A.G.. E ciò ha fatto obliterando gli univoci 

quanto consolidati principi espressi dalla Corte di 
Legittimità, pure richiamati dalle sentenze di 
merito che l’avevano preceduta, a tenore dei qua-
li :” la prova dell’esorbitanza del tasso di interes-
se,  dello stato di bisogno della persona offesa, 
nonché della conoscenza di tale stato da parte 
dell’agente, può ritenersi raggiunta, anche in 
base alla sola misura degli interessi, qualora 
questi ultimi siano di entità tale da far ragione-
volmente presumere che solo un soggetto in stato 
di bisogno potesse contrarre un prestito a quelle 
condizioni”; la giurisprudenza sul punto della 
Suprema Corte di Cassazione è talmente pacifica 
da non richiedere la citazione delle numerosissi-
me sentenze che ne affermano il principio. Ha nel 
contempo creato un precedente che nessun ulte-
riore e diverso riscontro troverà nemmeno nelle 
pronunce successive (sentenza Agostino, Cle-
mente, Pedullà ) che consacrano in maniera defi-
nitiva oltre allo stato di bisogno in cui versava e 
verserà il Belvedere nella qualità di gestore di 
fatto della ditta Nataly Mobily Arredo,la sua 
indiscussa credibilità. 
Per altro verso è da ricordare che, il prodromo di 
tutti i processi richiamati è costituito da una sola,  
iniziale e ferma denuncia sporta dai sigg. Belvedere 
Francesco e Gennaro che, nel febbraio 1994 hanno, 
con essa, dato il via a quella che è stata convenzio-
nalmente definita “operazione Aneddoto”, poi sfo-
ciata nei vari procedimenti di cui s’è abbondante-
mente detto e che, slavo l’eccezione del processo 
instaurato nei confronti dei fratelli Papandrea, ha 
avuto sempre la medesima sorte processuale 

Avvocatessa Gerardina RIOLO

E’ sempre divertente 
verificare quanto è libe-
ra la stampa italiana. 
Libera di aggredire i 
Cittadini  dai quali non 
temono ritorsioni agen-
do di concerto con la 
mafia giudiziaria cui 
s’è affidato la gestione 
del potere  coloniale nel 
SUD. L’ultima prova: 
E’ ancora vivo il ricor-
do dell’enfasi con cui 
fu data la notizia 
dell’arresto dell’avvo-
cato Giuseppe Lupis 

all’aeroporto di REG-
GIO CALABRIA nel pomeriggio dell’11 Genna-
io 2004 per porto e detenzione abusiva di un’ar-
ma “scoperta” mentre stava per imbarcarsi su 
un volo per MILANO. Prima ancora che venisse 
portato in carcere le agenzie di stampa ne diedero la 
notizia. I giornali del 12 Gennaio 2004, nelle edizio-
ni nazionali e locali, la ripresero e pubblicarono 
servizi speciali magnificando l’impresa del p.m. di 
turno di REGGIO CALABRIA, Francesco MOL-
LACE nell’avere spedito in carcere LUPIS. Nessun 
rilievo fu dato alla notizia della scarcerazione venti 
giorni dopo. Il copione fu ripetuto sei mesi dopo: 
Nuovo arresto il 20 Luglio 2004 dell’avvocato 
Lupis per attentato alle virtù del dr. MOLLACE: 
Lupis ne aveva chiesto la sostituzione denunciando-
ne l’inidoneità a istruire il processo nei suoi con-
fronti. E quindi lo aveva “calunniato”. Da qui l’arre-
sto. Nonostante qualche giorno prima la Cassazione 
a sezione unite avesse stabilito che non costituisce 
reato criticare l’operato dei pubblici ministeri. Bene. 
Il 19 Gennaio 2011, dopo una battaglia giudizia-
ria durata sette anni il Tribunale di CATANZA-
RO ha assolto l’avvocato Lupis dall’accusa di 
porto e detenzione abusiva di arma “perché il 
fatto non sussiste”. Ha assolto dalla stessa accusa 

la contessa LUCIFERO difesa dall’avvocato Lupis. 
Nessuna notizia sulla libera stampa.  Nessun lan-
cio di agenzia. Siamo certi che diversamente si 
sarebbe operato se il processo si fosse concluso con 
una condanna. Anzi ci diverte pensare che i giornali 
oggi silenti avessero già pronti gli articoli con la 
notizia della condanna a conclusione del processo. 
Con la riedizione delle calunnie che accompagnaro-
no il 12 Gennaio 2004 la notizia dell’arresto. Lupis 
è stato assolto. Allora muti. Anche perché il proces-
so s’è concluso con l’assoluzione “perché il fatto 
non sussiste”. Il che conferma come effettivamente 
l’arma per il cui possesso fu arrestato all’aeroporto 
di REGGIO CALABRIA l’avvocato Lupis come 
denunciò immediatamente era stata messa da qual-
cuno proprio per farlo arrestare e impedirgli di con-
tinuare a svolgere l’attività professionale in favore 
della contessa LUCIFERO. Dopo che l’avvocato 
Lupis aveva ottenuto a SALERNO che alla  nobil-
donna venisse restituito l’appartamento  sottrattole 
dal giudice Salvatore CURCIO, targato d.d.a con la 
banda dei colleghi d.d.a. e non , con una perizia 
falsa e il tradimento del mandato difensivo del pre-
cedente difensore della contessa LUCIFERO, l’av-
vocato Enza MATACERA. Dagli atti del processo è 
risultato come l’arresto per “calunnia” di MOLLA-
CE contro l’avvocato Lupis è stato costruito usando 
gli stessi atti del processo relativo all’arma. Cioè che 
è stato creato un processo parallelo, usando gli stes-
si atti, per ottenere comunque una condanna di 
Lupis e metterlo fuori gioco. E’ risultato come lo 
stesso MOLLACE, deponendo come teste il 17 
Maggio 2010 nel processo parallelo, ha confessato 
la propria totale inidoneità a svolgere indagini. 
Come aveva segnalato al procuratore capo l’avvoca-
to Lupis chiedendo la sostituzione di MOLLACE. 
Costui ha ammesso di essere stato informato dell’ar-
resto di Lupis l’11 Gennaio 2004 come “p.m. di 
turno” mentre stava vedendo le partite in televisio-
ne. E di avere continuato a vedere le partite. Senza 
disporre alcun accertamento neppure al telefono per 
rilevare le impronte dattiloscopiche presenti sull’ar-

ma che era stata rinvenuta. Ha confessato ancora 
MOLLACE di non avere più svolto alcuna attività 
per accertare di chi fosse l’arma e di avere spedito 
gli atti a CATANZARO per il processo dopo avere 
avuto da MILANO copie di atti compiuti dalla sua 
collega pure targata d.d.a. BARBAINI contro Lupis 
fin dall’APRILE 1999. Cinque anni prima. E’ risul-
tato quindi la strana quanto illegale attività di tre 
giudici targati d.d.a, BARBAINI di MILANO, 
CURCIO di CATANZARO, MOLLACE di REG-
GIO CALABRIA contro l’avvocato Lupis per arri-
vare al suo arresto. Effettivamente avvenuto con la 
falsa accusa di porto d’arma. Portata avanti per anni 
dai tre campioni antimafia con la complicità dei due 
falsi testimoni, avvocati Attilio e Vincenza MATA-
CERA. Che hanno confessato di avere dichiarato il 
falso collaborando con i p.m. antimafia per incastra-
re Lupis. Dopo che dagli atti era risultato come si 
fossero messi d’accordo con costoro per accusare 
Lupis di porto d’arma. Ottenendo in cambio di non 
essere incriminati per avere sottratto alla contessa 
LUCIFERO la somma di 102.350.000 e di averla 
minacciata di denuncia per avere detenuto un’arma 
per “uccidere CURCIO” se avesse chiesto la restitu-
zione di quella somma.  E’ risultato lo scempio che 
della verità e della giustizia può fare la mafia giudi-
ziaria nel SUD e in CALABRIA con false accuse, 
basate su false prove e su di una autentica associa-
zione a delinquere tra giudici targati d.d.a di MILA-
NO, CATANZARO, REGGIO CALABRIA e avvo-
cati di SOVERATO. Troppo per lo stomaco delicato 
dei grandi giornalisti che urlano per la libertà di 
aggredire i Cittadini con false accuse seguendo gli 
ordini della mafia giudiziaria che domina il SUD. 
Senza neppure un raglio del ministro di giustizia che 
pure tace su tale scempio e si vanta solo di avere 
inserito il termine ‘ndrangheta” nel codice. Tutto 
questo dimostra la sentenza di assoluzione dell’av-
vocato Lupis dopo dodici anni di persecuzione giu-
diziaria con cui s’è tentato di impedirgli di svolgere 
la sua attività professionale con Dignità ed Onore. 
Come ha sempre fatto.                        Falco Verde

L’assoluzione dell’avvocato Lupis smaschera i delitti della mafia 
giudiziaria che impone il silenzio e la libera stampa esegue gli ordini

Avv. Giuseppe Lupis
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Questa sentenza ci fa sperare che in Italia esistano 
bravi magistrati che leggono le carte processuali 
e non si fanno intimidire da “colleghi” che della 
Giustizia hanno fatto scempio. Per fini personali 
e vendette trasversali. E non tanto. Un riepilogo. 
L’11 gennaio 2004 all’aeroporto di Reggio Cala-
bria fu arrestato l’Avvocato Giuseppe Lupis per 
detenzione illegale di arma, una pistola, trovata 
nel bagaglio a mano che lo stesso penalista aveva 
deposto ai controlli radiogeni aeroportuali prima 
di imbarcarsi per Milano dove il giorno dopo, lu-
nedi 12 gennaio avrebbe dovuto presenziare ad 
un processo come difensore. Inutile è stata la sua 
difesa al momento dell’arresto per detenzione di 
pistola. L’arma non era sua. Era estraneo al fatto. 
Ma non è stato creduto ed è stato portato in carce-
re per essere sottoposto a processo per direttissi-
ma dopo quarantotto ore. Il giudice inquirente tale 
Francesco Mollace. Troverete comunque un dos-
sier esplicativo sul caso sul giornale online www.
jeaccuse.eu nella sezione “Antologia delle ingiu-
stizie” Dossier Avvocato Giuseppe Lupis.
Nelle 48 ore successive all’arresto dell’avvoca-
to Lupis nessuna indagine seria e interrogatorio 
all’imputato furono effettuati dal solerte manet-
taro pm Mollace Francesco. E’ stato generoso del 
suo tempo per le interviste. La comunicazione ai 
media è una cosa seria. E il pm Mollace Fran-
cesco non si sottrae. Ma investigazioni uguali a 
zero. Nessun controllo alle persone presenti in 
aeroporto al momento del fatto. E altro ancora. 
Per questa ragione l’avvocato Lupis due ore pri-
ma dell’inizio del processo per direttissima, ap-
punto il 13 gennaio 2004, martedi, scrisse di suo 
pugno una lettera ufficiale al procuratore capo 
dell’epoca di Reggio Calabria, tale Catanese. In-
formandolo dell’andamento difettoso del proce-
dimento e chiedendo la sostituzione del pm Mol-
lace Francesco per inidoneità a trattare il caso. 
Per tale motivo fu emesso un mandato di cattura 
per calunnia a magistrato. Da tale Baudi. 
Nella lettera-esposto furono ravvisati estremi ca-
lunniosi. Come dire che un avvocato del calibro 
di Giuseppe Lupis non era in grado di scrivere 
una lettera. Avrebbe scritto delle frasi tali da 
portarlo in galera. Perché così è andata. Spiccato 
mandato di cattura e arrestato nuovamente l’av-
vocato Lupis il 22 di luglio sempre del 2004. Due 
mesi di carcere e circa un mese di arresti domici-
liari. E successive molte settimane di obbligo di 
firma presso la stazione dei Carabinieri. Questo 
ha subito l’avvocato Giuseppe Lupis. Per avere 
scritto la verità in un esposto formale. Al pro-
curatore capo. Si è consegnato ai suoi aguzzini. 
Una cosa leggera. 
Ritornando al caso pistola, reato di detenzione e 
porto abusivo d’arma da fuoco, il Mollace quel 
13 gennaio 2004 lo condannò a circa 15 giorni di 
arresti domiciliari e successivo obbligo di firma.
Si aprirono due procedimenti penali. Uno per de-
tenzione e porto abusivo d’arma da fuoco. 
L’altro, successivo e da questo reato scaturito, per 
calunnia a magistrato, tale Mollace Francesco, si 

è concluso, sempre in primo grado, il 6 dicembre 
scorso 2010, con la sentenza emessa dal giudice 
monocratico Antonio Rizzuti, con la condanna a 
tre anni di reclusione per il penalista, 6.000 euro 
per spese processuali e 12.000 per risarcimento 

danni morali al Mollace. Il primo per “detenzione 
e porto abusivo d’arma da fuoco” si è concluso 
stasera con l’emissione di una sentenza assolu-
toria. L’avvocato Giuseppe Lupis è innocente. 
Non ha commesso il reato. L’arma dunque, come 
Giuseppe Lupis asseriva, non era sua. E non era 
nemmeno della contessa. Perché il teorema co-
struito dai magistrati di Catanzaro. 
Il giudice Antonio Rizzuti è il campione dei cam-
pioni come acume investigativo, era che l’arma ( 
giocattolo) puntata dalla contessa Lucifero il 22 
settembre 2000 a Soverato al momento dello sfrat-
to dalla sua casa ad opera delle forze dell’ordine, 
fosse la stessa depositata nella sacca a mano ai 
controlli aeroportuali dall’avvocato Giuseppe Lu-
pis, l’11 gennaio 2004. Quasi quattro anni dopo. 
Da notare che l’arma-giocattolo che la contes-
sa avrebbe puntato contro i militi fu dagli stessi 
sequestrata al momento dell’atto “delittuoso”. La 
contessa stessa dette al carabiniere atterrito dalla 
vista della pistolina, la pistolina. Messa agli atti. 
Da sottolineare che il pm antimafia Curcio Salva-
tore della sempre procura di Catanzaro, che aveva 
letteralmente scippato con una procedura che gri-
da vendetta la casa alla Lucifero con il gioco delle 
tre carte all’asta fallimentare con il collega il giu-
dice Giuseppe Valea, non era presente al momento 
dello sfratto il 22 settembre 2000. Aveva inviato al 
suo posto la sua avvocatessa. La Pisano. Lui era 
rimasto dietro le quinte a dirigere l’orchestra.
Il 29 gennaio del 2004 il Curcio Salvatore facen-
dosi interrogare a Salerno da collega magistrato 
denuncia quell’avvocato “arrestato 15 giorni pri-
ma a Reggio Calabria per la pistola” lamentando 
che il Lupis il giorno dello sfratto, sempre quattro 
anni prima, lo voleva uccidere! Con quella pisto-
la? Quindi lui era parte offesa! E ci chiediamo: se 
era parte offesa (???) si sarebbe potuto celebrare 
anzi matare il processo a Catanzaro sua sede? O 

per competenza territoriale si sarebbe dovuto te-
nere a Salerno? O a Reggio Calabria dove il reato 
sarebbe stato perpetrato? L’aeroporto era di Reg-
gio Calabria. E anche la lettera “calunniosa”era 
stata scritta dal carcere di Reggio Calabria! 
Signori miei, il grave è che questa storia dura da 
oltre ormai sette anni! Il procedimento per la ca-
lunnia a magistrato, tale Mollace Francesco, si è 
concluso in primo grado il 6 dicembre 2010. Con 
la condanna a tre anni di reclusione per l’impu-
tato, avvocato Giuseppe Lupis. Come sopra già 
denunciato. E ribadiamo perché sia impressa nella 
memoria questa infamità! E la cosa molto interes-
sante, se non fosse tragica, è che in quel procedi-
mento si è solo e soltanto parlato di pistole. Prati-
camente non si è mai affrontato il tema calunnia. 
Non si è mai portato il documento scritto al Ca-
tanese dall’avvocato Lupis che ricusava a giusta 
ragione Mollace Francesco pm di Reggio Calabria 
originario di Casignana (RC). No. Si è parlato di 
pistole. Da quella giocattolo in mano alla Lucife-
ro a quella rinvenuta nel bagaglio a mano conse-
gnata dallo stesso penalista al controllo magnetico 
all’aeroporto. L’avvocato Lupis o era in buona fede 
oppure un pazzo. Delle due l’una. Ma pazzo non 
è. Ergo… Il giudice monocratico Antonio Rizzu-
ti di fatto ha trattato una causa per detenzione il-
legale d’arma da fuoco. Non era il suo processo. 
Il processo per detenzione d’arma era affidato al 
Giudice, con la G maiuscola, dottoressa Adriana 
Pezzo. Che ha reso onore al suo mandato. Ha fatto 
il suo dovere di Giudice imparziale che persegue 
una verità processuale. Senza farsi intimidire. Ce 
ne fossero altri come lei. Purtroppo sono pochi. 
Questa è l’amara realtà. Ma non disperiamo. I buo-
ni esempi fanno bene al cuore.
Invece come la mettiamo con il processo fasullo 
in ogni pizzo di Rizzuti Antonio? Fasullo per-
ché ha trattato un tema non dovuto. Non calun-
nia ma pistole. Fasullo perché non ha ammesso i 
testimoni a difesa. Fasullo perché ha ascoltato e 
accettato falsi testimoni che si sono contraddetti. 
Come la Matacera Enza, sua collega giudice ma 
onorario. Fasullo perché non ha rispettato le nor-
me. FASULLO.
Leggere sul giornale online www.jeaccuse.eu gli 
articoli, a proposito del tema trattato dal giudice 
Rizzuti e della sua sentenza emessa il 6 dicembre 
2010, dai titoli:
“La laboriosità dei magistrati. Alla procura di 
Catanzaro per esempio” del 23 giugno 2010 e 
“Tribunale penale monocratico di Catanzaro. In-
giustizia è fatta! Il presidente Antonio Rizzuti il 
pm Paolo Petrolo e il “calunniato” giudice Fran-
cesco Mollace hanno fatto scempio della giusti-
zia e del giusto processo” del 6 dicembre 2010
Ma il giudice Adriana Pezzo stasera ci fa di-
menticare tanti giudici FASULLI. Perché lei 
è un vero Giudice. Ad oggi. E speriamo per 
sempre. Un Giudice a Berlino c’è! E, come di-
ceva San Giuseppe Moscati, medico, la Verità 
ci renderà liberi.
Catanzaro 19 gennaio 2011 

Assoluzione! L’avvocato Giuseppe Lupis
assolto per il reato di detenzione e porto abusivo d’arma da fuoco
Onorarata la Giustizia! Stasera 19 gennaio 2011 il Giudice monocratica del tribunale di Catanzaro, Dottoressa Adriana 
Pezzo ha emesso la sentenza di assoluzione per l’avvocato Giuseppe Lupis e la sua cliente contessa Lucifero. Innocenti. 
L’avvocato Giuseppe Lupis si è difeso strenuamente. Coadiuvato dal valente e coraggioso avvocato Nicola Tavano

di Ernesta Adele Marando 
Direttore dei webmagazines 
RadioCivetta e J’Accuse!

Avv. Giuseppe Lupis
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Soverato Botta e risposta tra il responsabile del Bilancio e il consigliere Gagliardi

«L’assessore Riccio incompatibile
con l’incarico che ricopre in Giunta»
Immediata la replica: adesso basta con queste accuse ingiustificate

Cesare Barone
SOVERATO

Compatibile o incompatibile?
Questo è l’interrogativo che in
queste ore viene posto nei con-
fronti dell’assessore al Bilan-
cio Salvatore Riccio che fa par-
te del consiglio d’a m m i n i s t r a-
zione della “Banca di credito
cooperativo” di Montepaone.

Secondo il consigliere Anto-
nello Gagliardi «un assessore
al Bilancio non può contempo-
raneamente rivestire la carica
di consigliere d’a m m i n i s t r a-
zione di un istituto bancario».
Tant’è che il consigliere ha de-
ciso di approfondire l’a r g o-
mento con il prefetto.

Ovviamente la presa di po-
sizione di Gagliardi ha suscita-
to non poche polemiche all’i n-
terno della maggioranza e non
è tardata ad arrivare la rispo-
sta di Salvatore Riccio.

«L’argomento è stato più
volte discusso con il segretario
comunale e in diverse sedute
di consiglio comunale. Non ve-
do il motivo per il quale Ga-
gliardi debba preoccuparsi di
una mia presunta incompati-
bilità con l’incarico assessorile
che ricopro. Esiste una norma-
tiva specifica (si tratta del de-
creto legislativo numero 267
del 18 agosto 2000 del testo
unico delle leggi sull’o r d i n a-
mento degli enti locali) che
non lascia spazio a interpreta-
zioni diverse. L’i n c o m p a t i b i l i-
tà si sarebbe potuta ravvisare
allorquando l’istituto bancario
che rappresento fosse stato a
scopo di lucro. Il credito coo-
perativo è una banca con fina-
lità prettamente mutualisti-
che. Il fatto che un assessore
sia membro del consiglio

d’amministrazione di una ban-
ca rappresenta una risorsa per
l’ente».

In ogni caso dopo il dubbio
sollevato dal consigliere Ga-
gliardi sta ora al rappresentan-
te del governo nazionale valu-
tare se esiste davvero una
eventuale ipotesi di incompa-
tibilità. Nell’occasione l’a s s e s-
sore Riccio, all’indomani dalle
pesanti accuse formulate sem-
pre da Gagliardi sullo stato
delle anticipazioni di cassa, ha
duramente replicato affer-
mando: «Mi sento offeso sul
piano personale dalle accuse
che mi sono state lanciate da
Gagliardi, in quanto ho sem-
pre avuto con tutti i consiglieri

di minoranza un ottimo rap-
porto. La cosa che dispiace di
più è che ci siamo incontrati
con lui poco prima della fine
del Consiglio comunale e non
mi ha accennato nulla delle
anticipazioni. Ad oggi il dato
ufficiale sulle anticipazioni di
cassa è di 2 milioni182.000
euro. Quello riferito dal vice-
segretario Mantella a Gagliar-
di ( 2 milioni ottocento mila
euro) è un dato falsato in
quanto include i fondi vincola-
ti per i quali il Comune non pa-
ga interessi passivi fino all’u t i-
lizzo. Con ciò non voglio na-
scondere e affermare che non
c’è nessun problema finanzia-
rio. I problemi ci sono ma non

sono così gravi da mettere a
repentaglio l’ente. Anziché an-
dare dal prefetto Gagliardi po-
teva venire da me e gli avrei
dato senza esitazione il saldo
del conto corrente comuna-
le».

Un clima rovente, che sta
attanagliando gli ultimi scam-
poli di “consiliatura” Mancini
e che, di certo, non aiuta gli
elettori che hanno la grande
responsabilità di indicare il fu-
turo governo cittadino.

Insomma una “guerra”,
quella tra l’assessore Riccio e il
consigliere Gagliardi, che ora
necessita di risposte chiare e
ufficiali da parte delle istitu-
zioni. �

Sulla presunta incompatibilità nell’incarico del componente della Giunta Mancini è stata interessata la Prefettura

Davoli Sancito dall’ultimo Consiglio

La banda musicale
elevata a gruppo
di interesse comunale

SOVERATO.Consiglio comuna-
le aperto con un unico punto
all’ordine del giorno: il ricono-
scimento del concerto bandi-
stico “Città di Davoli” quale
“Gruppo di interesse comuna-
le”.

Un’aula gremita di pubblico
per l’occasione che ha visto
protagonisti i componenti del-
la banda musicale, nella gior-
nata indicata dal ministero per
i Beni e le attività culturali
nell’àmbito delle celebrazioni
per il 150. anniversario
dell’Unità d’Italia.

Nel corso dell’assemblea il
sindaco Antonio Corasaniti ha
proposto l’istituzione di un ca-
pitolo di bilancio specificata-
mente dedicato al gruppo ban-
distico. È toccato all’assessore
alla Cultura e Pubblica istru-
zione, Vittorio Daniele, effet-
tuare un excursus storico della
banda partendo dalla tradizio-
ne musicale che Davoli ha da
oltre un secolo.

« Nella storia di Davoli - ha
detto Daniele - la musica in ge-
nere e, in particolare, la pre-
senza di un gruppo bandistico

hanno rappresentato, e conti-
nuano a rappresentare, una
costante degna di nota. Si tra-
mandano ancora oggi gli echi
dei successi della banda che,
formata nell’ultimo ventennio
dell’Ottocento, non solo ha
puntualmente allietato gli av-
venimenti civili, militari e reli-
giosi comunali e del circonda-
rio, ma ha tenuto numerosi
concerti in tutta la regione,
sotto la direzione di validissi-
mi maestri. Alcuni componen-
ti, per la loro riconosciuta
maestria, sono stati, nel tem-
po, inseriti nei gruppi bandisti-
ci più rinomati del meridione.
Significativo è, a questo pro-
posito, uno sfizioso documen-
to giornalistico di fine Otto-
cento che, riferendosi a una
rassegna musicale provinciale,
ricorda come la banda di Davo-
li otteneva il primo posto asso-
luto nella manifestazione, con
grande rammarico dell’altra
famosa banda di Cardinale».

Attualmente il concerto
bandistico di Davoli è diretto
dal Maestro Piero Ciac-
cio.�(c.b.)

I lavori del civico consesso durante l’ultima seduta

Badolato Presentato il volume della scrittrice Rosa Gallelli

Salvato dalla droga e dall’alcolismo
In un libro la storia di Donavan
SANT’ANDREA JONIO. La forza
di lottare e di uscire dai tunnel
della droga e dell’alcolismo,
l’amore e l’umanità che vanno
incontro a chi soffre per via
delle tossicodipendenze.

Sono questi solo alcuni de-
gli elementi che emergono dal
libro “Donovan” della scrittri-
ce Rosa Gallelli, presentato
nel convento “Santa Maria de-
gli Angeli” di Badolato su ini-
ziativa del circolo letterario
“Nicola Caporale”.

L’autrice ha sostenuto che
«con il romanzo ho voluto far
vedere quello che una donna
può fare per un giovane amo-
re che rischia di perdersi, con-
tinuando ad amare e affron-

tando così le mille difficoltà
che le si ergono davanti ogni
giorno, pur di salvare quella
vita».

Si tratta di un romanzo che
la Gallelli ha dedicato ai ra-
gazzi della comunità “Mondo
X”, che ha sede proprio nel
convento. Per questo alla
scrittrice sono giunti i ringra-
ziamenti di Ivana, responsabi-
le della comunità.

Dopo gli interventi istitu-
zionali del vicesindaco Vin-
cenzo Piperissa e del presiden-
te del circolo letterario, Anto-
nio Napoli, è stato il turno di
don Mimmo Battaglia, re-
sponsabile del “Centro cala-
brese di solidarietà”, che ha

definito “Donovan” «la storia
di un miracolo, poiché, vista la
storia, si tratta proprio di un
miracolo d’amore».

Un romanzo che parla delle
difficoltà che caratterizzano
chi attraversa la tossicodipen-
denza ma che mostra anche il
lato positivo, quello della “s a l-
vezza” finale, dell’uscita dal
tunnel. «Mentre mi immerge-
vo nelle pagine del racconto -
ha riferito don Mimmo Batta-
glia - rivedevo il volto di tanti
ragazzi, dei miei ragazzi, le lo-
ro lacrime, i loro sorrisi. La lo-
ro voglia di lottare, di cambia-
re, di farcela. Ma loro non
sempre ci sono riusciti. E, so-
prattutto, non sempre tanti di
loro hanno avuto il dono di
sentirsi così cercati, amati, de-
siderati da qualcuno come in-
vece è capitato a Donovan».
Un libro, insomma, che rispec-
chia la realtà per far capire co-
me l’amore possa aiutare a sal-
vare tanti “dispersi”.�(f.r.)Alcuni intervenuti alla presentazione

Isca Jonio L’ufficializzazione solo dopo il nulla osta del prossimo civico consesso

L’Urbanistica passerà all’Unione dei Comuni
SANT’ANDREA JONIO. Anche il
Comune di Isca sullo Jonio si
appresta a trasferire la funzio-
ne “Urbanistica” all’area tecni-
ca dell’ “Unione dei Comuni
del Versante Ionico”.

Il passo ufficiale dovrà esse-
re sancito dal prossimo consi-
glio comunale chiamato ad
approvare la convenzione con
la quale l’amministrazione cit-
tadina, guidata dal sindaco
Pierfrancesco Mirarchi, segui-
rà le orme lasciate dal Comu-
ne di San Sostene, che già da
qualche mese ha trasferito tut-
te le competenze (Urbanistica,
Lavori pubblici, etc.) del pro-

Soverato Insieme all’avvocato Lupis

Pistola a casa, assolta
la contessa Lucifero
Giuseppe Mercurio
CATANZARO

Assolti per possesso illegale
di arma e prescrizione per il
reato di resistenza a pubblico
ufficiale. Si è concluso con
questa sentenza emessa nella
tarda serata di ieri dal giudi-
ce monocratico del Tribunale
di Catanzaro, Adriana Pezzo
(cancelliere Vitaliana Di Lie-
to) il processo a carico della
contessa di Soverato Enri-
chetta Lucifero, e del suo le-
gale, l’avvocato Giuseppe Lu-
pis, entrambi difesi dall’a v v o-
cato Nicola Tavano.

I fatti oggetto di causa ri-
salgono al 2000 quando la
casa della contessa è stata
venduta all’asta. Nel corso di
uno degli accessi effettuati
dall’ufficiale giudiziario e dai
carabinieri per riprendere il
possesso dell’immobile, uno
dei militari ha sfondato una
porta trovando la contessa
con un’arma in mano che mi-
nacciava i carabinieri. Da qui
l’accusa di porto abusivo
d’arma e resistenza pubblico
ufficiale nei confronti della
donna. Subito dopo sarebbe
intervenuto il legale della
contessa, l’avvocato Giusep-
pe Lupis, che avrebbe sosti-
tuito, secondo l’accusa, la pi-
stola vera con una giocattolo
facendola ritrovare all’i n t e r-
no dell’abitazione della con-
tessa.

La vicenda, sempre secon-
do l’accusa, s’innesterebbe
poi con un altro processo per
calunnia al pm reggino Fran-
cesco Mollace in quanto l'av-

vocato Lupis (condannato
per questo procedimento in
primo grado a tre anni) ven-
ne arrestato all'aeroporto
dello Stretto. Il professioni-
sta era stato bloccato mentre
si stava imbarcando su un vo-
lo per Milano perché nel suo
bagaglio a mano era stata
trovata una pistola. Lupis
aveva sostenuto di non sape-
re nulla di quell'arma. Non
era stato creduto ed era finito
dentro. Secondo l’accusa, la
pistola di cui fu trovato in
possesso Lupis era di proprie-
tà proprio della contessa
Enrichetta Lucifero, conse-
gnata al penalista nel corso
dello sgombero forzato della
casa persa dalla donna in se-
guito alla procedura falli-
mentare.�

Il tribunale di via Argento a Catanzaro

Catanzaro - Provincia
S. Andrea Jonio

Furto
di legname
Scagionati
i due
arrestati

Francesco Ranieri
SANT’ANDREA JONIO

Sono stati assolti perché «il
fatto non sussiste» i due uo-
mini arrestati lo scorso 6
gennaio a Sant’Andrea Jo-
nio per furto aggravato di
legname.

Si tratta di Pietro Corasa-
niti, fattore di 54 anni, e di
Andrea Ramogida, pensio-
nato di 81 anni, entrambi
residenti nel piccolo centro
ionico.

I due erano stati tratti in
arresto dai carabinieri della
Stazione di Sant’Andrea,
guidati dal maresciallo Ca-
millo Privitera, con l’accusa
di aver prelevato da un fon-
do di proprietà privata (in
località Alaca) circa quattro
quintali di legname di aca-
cia, già tagliato, selezionato
e pronto per essere portato
via su un trattore. Gli arresti
di Ramogida e Corasaniti -
scaturiti da un’attività di
controllo preventivo dell’Ar-
ma contro i reati in materia
ambientale - erano stati
convalidati dal giudice per
le indagini preliminari, che
non aveva poi emanato mi-
sure cautelari nei loro con-
fronti.

Ieri mattina, dunque, si è
svolta l’udienza davanti al
giudice monocratico del Tri-
bunale di Catanzaro, Adria-
na Pezzo, - pubblico mini-
stero Anna Cinzia Zicchinel-
la (cancelliere Vitaliana Di
Lieto) - nella quale è stata
decisa l’assoluzione per en-
trambi. I due sono stati dife-
si dall’avvocato Marco Sino-
poli che aveva chiesto il rito
abbreviato.�

Sersale

Protezione
civile
Costituita
Lipambiente
SERSALE. L’assessore alla
Protezione Civile del Comu-
ne di Sersale, Franco Ardi-
mentoso, ha espresso com-
piacimento per la presenta-
zione, nella sala consiliare
del Municipio, dell’associa-
zione “Lipambiente Onlus”,
associazione di volontariato
che si occuperà di Protezio-
ne civile.

Ardimentoso ha eviden-
ziato che nella comunità ser-
salese opera già da alcuni
anni l’associazione di Prote-
zione civile di volontariato
(A.s.s. Pro.Civ. Comunale)
istituita con la diretta parte-
cipazione dell’amministra-
zione comunale di Sersale,
guidata dal sindaco, Vera
Scalfaro, che nel corso degli
anni ha garantito collabora-
zione non solo nella orga-
nizzazione di eventi, di ma-
nifestazioni di vario genere
e di sorveglianza ed assi-
stenza ma, soprattutto, in
occasione di situazioni di
emergenza, come gli incen-
di che nell’estate del 2008
hanno pericolosamente
lambito l’abitato di Sersale,
e la ricerca di persone smar-
rite.

«Un modello di Protezio-
ne civile, quello sperimenta-
to a Sersale dai volontari
dell’Ass.Pro.Civ. comunale
che - ha concluso l’assessore
comunale Franco Ardimen-
toso - ha fatto scuola in tutto
il mondo e che tutto il mon-
do ci invidia». �(r.s.)

prio ufficio tecnico a quello
dell’ente intercomunale.

Isca dovrebbe trasferire, pe-
rò, solamente il settore dell’
“Urbanistica” mantenendo
per il momento le altre com-
petenze in capo al proprio uf-
ficio tecnico,che vede a capo
l’ing. Maurizio Benvenuto.

Un passo che, con ogni pro-
babilità, verrà imitato man
mano anche dagli altri cinque
Comuni della “Versante Ioni-
co” - si tratta di Guardavalle,
Santa Caterina, Badolato,
Sant’ Andrea e Cardinale -
che, nel volgere di qualche
tempo, potrebbe così diventa-

re il centro nevralgico dell’a t-
tività tecnica per un bacino
complessivo di oltre 15.000
abitanti. Tale possibilità emer-
ge non solo dalle intenzioni,
manifestate o meno, delle va-
rie municipalità ma dal conte-
nuto della legge n. 122 del
2010.

Questa, infatti, impone ai
Comuni con una popolazione
inferiore ai 5.000 abitanti la
gestione associata dei servizi
essenziali in materia di ammi-
nistrazione, di gestione e di
controllo, di polizia locale,
istruzione pubblica, viabilità e
trasporti, in ambito sociale, di

gestione del territorio e am-
biente. Una linea ben precisa
lungo la quale, dunque, gli en-
ti locali del basso Jonio sove-
ratese dovranno convergere,
proseguendo lungo la scia già
tracciata nel campo dei “S e r v i-
zi sociali” e del settore “T r i b u-
ti”, la cui funzione è stata or-
mai completamente trasferita
dai Comuni all’ “Unione”.

Insomma si tratta di un pas-
so amministrativo certamente
importante, più volte dibattu-
to in aula, la cui realizzazione,
come detto, è ora affidata al
“nulla osta” che dovrà dare il
civico consesso.�(f.r.)

Titolo dell’articolo pubblicato dalla Gazzet-
ta del Sud del 20 gennaio 2011. A pagina 41 
dell’edizione della provincia di Catanzaro in 
bella vista l’assoluzione della Lucifero  Sta-
mattina dopo la pubblicazione dell’articolo sul 
mutismo duei quotidiani nazionali e in partico-
lare La Gazzetta del sud abbiamo ricevuto la 
pagina, la n. 41 della Gazzetta del sud di ieri 20 
gennaio della provincia di Catanzaro, che in un 
trafiletto in basso a due colonne, con un titolo 
in cui il nome di Giuseppe Lupis in caratteri 
minuscoli rispetto ai caratteri cubitali riserva-
ti alla’assoluzione di Enrichetta lucifero, dava 
la notizia. Rettifichiamo ma sottolineiamo che 
il 7 dicembre  scorso la notizia della condan-
na all’avvocato Giuseppe Lupis fu pubblicata 
sempre dalla Gazzetta del Sud, a firma r.c., 
nell’edizione della provincia di Reggio Cala-
bria. Teniamo a ricordare che all’epoca dei fatti 
sull’edizione proprio di Reggio Calabria, dove 
al foro di Locri è iscritto il penalista, fu sempre 
dato il massimo risalto. Ora i calabresi della 
provincia di Reggio sono stati lasciati a becco 
asciutto. Molto stranissimo!  Pubblichiamo la 
pagina numero 41 della Gazzetta della provin-
cia di Catanzaro dove è stata data la notizia.
Roma 21 gennaio 2011 

Ernesta Adele Marando

Nel servizio del Tg3 delle 7 e 30 di stamattina, 
la notizia sull’assoluzione dell’avvocato Giu-
seppe Lupis ieri sera al Tribunale di Catanza-
ro. Giudice monocratico Dottoressa Adriana 
Pezzo. Abbiamo dato ampio rilievo alla notizia 
con un nostro articolo pubblicato già ieri sera 
su questo stesso giornale. Il video del TgR in 
questione si può scaricare dai giornali online 
www.jeaccuse.eu e www.radiocivetta.eu  inse-
rito su questo stesso articolo in quei web ma-
gazine anche pubblicato. Dopo 7 minuti e 18 
secondi dall’inizio del servizio si parla del caso 
giudiziario dell’avvocato e della sua cliente 
contessa Enrichetta Lucifero. Entrambi assolti 
per non avere commesso il fatto.
PS: La Gazzetta del Sud è stata solerte il 
7 dicembre 2010 a pubblicare in un articolo, 
siglato da un blindato autore, la notizia del-
la sentenza di condanna emessa da Antonio 
Rizzuti, giudice monocratico sempre a Ca-
tanzaro, a tre anni di reclusione per l’avvo-
cato Lupis per reato di calunnia a magistrato. 
Ma non è stata abbastanza solerte a pubbli-
care oggi la sentenza di assoluzione emessa 
ieri dal giudice monocratico sempre a Ca-
tanzaro Adriana Pezzo. Vorrà dire qualcosa 
questa”dimenticanza”? Oppure stanno prepa-
rando un memoriale e serve tempo? 
Come il direttore di un settimanale calabre-
se che da tempo, dal 2010, “dice in giro” che 
deve scrivere sul caso che vede coinvolto il 
“suo amico” Giuseppe Lupis, ma ancora non 
ha partorito nulla. Forse sta raccogliendo del 
materiale per scrivere un libro. 
Al momento sappiamo che trattasi di un gior-
nalista. E la peculiarità del giornalista è quella 
di cogliere al volo le notizie e passarle ai letto-
ri. In tempo reale.
Vorrei ricordare che il 12 gennaio 2004, il 
giorno dopo l’arresto all’aeroporto di Reggio 
Calabria del professionista, TUTTI i quotidia-
ni nazionali si sono scatenati. “Paura nei cieli” 
“Arrestato l’avvocato dei boss” e via di questo 
passo su questo tono. Oggi il nulla. Eppure ieri 
sera un giornalista dell’ANSA, dopo la sen-
tenza emessa intorno alle ore 18, ha chiamato 
l’avvocato Nicola Tavano del foro di Catanzaro 
che ha coodifeso col collega imputato il collega 
stesso, avvocato Giuseppe Lupis, per attingere 
notizie dirette sulla sentenza. Ma a parte il co-
municato di stamattina al TgR Calabria delle 
7,30 il silenzio. 
Comunicato mandato in onda praticamente 
all’alba. In un orario dove gli indici di ascolto 
non sono certo alle stelle. A quell’ora o si dor-
me o chi si è alzato è indaffarato a prepararsi 
per uscire ed andare al lavoro. 
Restano alzate le badanti con i loro clienti an-
ziani insonni. E così dopo il comunicato al 
canto del gallo... l’oblìo.
Sarà intervenuto il divieto da parte delle mae-
stranze avvertite dalle badanti? Sta di fatto che 
si è alzata una cortina di ferro. Bisogna conti-
nuare a tenere alta la guardia.
Dopo quel colpo d’ala all’ora in cui il gallo can-
ta, il silenzio della stampa che era stata così 
loquace ai tempi degli arresti dell’avvocato Lu-

Regione Calabria - La Tv di Stato manda in onda la 
notizia dell’assoluzione dell’avvocato Giuseppe Lupis

pis. Stampa “manettara”. Pensare male è pec-
cato, ma spesso si indovina. 
Così oracola il Divino Giulio. 
Per le pari opportunità le notizie si danno con 
la stessa risonanza. Ma fa notizia e audience la 

disgrazia. L’innocenza farà paura. Non si dice.
Roma 20 Gennaio 2011 ore 22  

 Ernesta adele Marando
Direttore dei giornali online: 

www.jeaccuse.eu e www.radiocivetta.eu

PRIMO PIANO - IL CASO DELL'AVVOCATO GIUSEPPE LUPIS

Roberto Saviano, due giorni fa il 22 gennaio 
2011 all’università di Genova ha ricevuto ho-
noris causa la laurea in Giurisprudenza. Non 
in   letteratura, se mai. Non in scienze della co-
municazione, se mai. No. In Giurisprudenza. 
Una materia a lui sconosciuta. O conosciuta come 
ad ognuno di noi che sa che esiste questa disciplina 
ma se ha bisogno di un avvocato va dall’avvocato 
che ha studiato Procedure e Diritto. Una laurea che 

un tempo aveva un valore. Oggi si svende. Una lau-
rea che per chi ci crede costa sangue e fatica. Ma-
gari mutui e doppio lavoro. Ma a Saviano, eroe dei 
due mondi, la si regala. Perché? Boh! E chi lo sa.
Perché ha venduto migliaia di copie del suo “Go-
morra”? Ma dopo di allora il deserto delle idee. 
Nulla di nuovo. Una “meraviglia” editoriale figlia 
di madre vedova. Unica. Eppure tanto è bastato a 
fare di Roberto Saviano l’icona dell’intelligenza e 
del coraggio. Tanto da essergli data la scorta, paga-
ta da noi contribuenti, perché rischierebbe la vita. 
Perché ha scritto di fatti e di persone. Fatti e perso-
ne pericolosissime: ergo lo possono ammazzare! Se 
questo è l’assunto, 
almeno un terzo di 
italiani dovrebbero 
avere la scorta, per-
ché vivono perico-
losamente. Ma Sa-
viano rischia di più.  
E non si sa perché. 
Per un attentato? 
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Si regala la laurea per osannare i giudici
Quella laurea che ti regalo. Quella laurea che offende chi suda sangue per ottenerla

La Giudice Boccassini
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Ok. Cosa grave fu. Ma non è il solo a subire attenta-
ti. Purtroppo… Comunque per le pari opportunità, 
bisogna laureare, ad honorem, tutti gli scrittori che 
fanno cassetta parlando di mafia e ‘ngrangheta. Per-
ché no?  Comunque è sorto e ce lo teniamo. Di bu-
fale in Italia son pieni i salotti buoni di intellettuali. 
Un merito Saviano c’è l’ha. Ha capito tutto dal-
la vita. Ha dedicato questa laurea, mero pezzo di 
carta, ai magistrati milanesi. Nello specifico a Ilda 
Boccassini, stanapputtai del momento  con un  fu-
rore degno di Charles Bronson dell’epoca d’oro. Il 
giustiziere della notte. Più volte nominata nell’in-
tervista. Caso mai fosse sfuggito nome e cognome.  
Dedica questa   sua laurea ai magistrati milanesi 
che, dice il sommo scrittore, stanno vivendo mo-
menti difficili solo per avere fatto il loro mestiere di 
giustizia.  Una dedica al pool che sta indagando sul 
Premier Silvio Berlusconi. Al pool che sta facendo 
un safari. Caccia grossa. La preda da catturare è 

l’orco Silvio. Tutti nel pianeta sanno chi è Silvio, 
ormai. E che cosa rischiano Ilda Boccassini,  San-
germano e Forno? La prima pena che hanno subito 
è la massima notorietà! 
Noi siamo per la ricerca della verità e staremo a 
guardare. Ma vorremmo chiedere: le asserite sco-
pate del Cavaliere hanno impedito al Cavaliere di 
governare? Ha governato male? Su questo si deve 
giudicare. In un paese normale non sottoposto a re-
gime giustizialista. 
Questo non significa che si approvi il comporta-
mento eventualmente bizzarro del Premier. Even-
tualmente imprudente. Sciocco. Stupido.   Forse 
anche aberrante. Ma in nessun caso se si crede nei 
valori della libertà e del rispetto dei diritti civili si 
può diventere forcaioli. Non si deve abusare del po-
tere. Mai. E i magistrati di Milano con quale diritto 
hanno intercettato decine di persone non coinvol-
te in fatti penalmente rilevanti? Con quale diritto 

hanno buttato in pasto al mondo intero la vita di 
questa gente rovinandola per sempre?  Perché han-
no sprecato milioni di euro di noi contribuenti in 
pedinamenti e intercettazioni? 
Si sono scatenati come si scatena   un pool 
dell’antiterrorismo nella caccia al terrori-
sta.   Per una banale ipotesi di reato inesisten-
te formulata nei confronti di Silvio Berlusconi  
e   sue asserite dame. E questo in un paese che 
si autoreferenzia civile, non si dovrebbe fare. 
Complimenti  al dottorissimo Roberto Saviano. Lei 
da due giorni è un plurilaureato. Filosofo e ora pure 
giurista anche se solo per leccare i giudici.
Sul giornale online www.jeaccuse.eu ecco il video 
tratto da you tube che consente di documentarsi 
immediatamente sul Saviano-pensiero e le sue ce-
lebri citazioni come afferma la sua intervistatrice
Roma 24 gennaio eam

www.radiocivettaeu - www.jeaccuse.eu

A questo già triste e catastrofico quadro che si 
prospetta con il completamento e la remota entrata 
in funzione della Diga sul Menta se ne aggiungono 
nell’elenco delle opere inutili nella provincia di 
Reggio Calabria altre due faraoniche. Ennesima 
conferenza stampa al Palazzo dei Campanelli - 
siamo ad Aprile del 2007- dalla quale sbocciano le 
solite e disoneste garanzie e rassicurazioni sul ter-
mine e completamento dei lavori sulla Diga sul 
Menta. Questa volta la meta del Menta si dovrà 
raggiungere entro l’estate 2009, pena la perdita 
degli ingenti stanziamenti pubblici: l’ennesima 
tranche da 105 milioni di euro di cui 80 milioni 
elargiti al brigantaggio dal Cipe e 25 milioni stan-
ziati dalla Sorical la società che gestisce il sistema 
delle acque sporche in Calabria. Per l’ultimazione 
dei lavori mancano: a) l’impianto di potabilizza-
zione; b) condotte all’attuale serbatoio; c) realizza-
zione di ulteriori due serbatoi per assicurare alla 
diga una maggior affidabilità. A questo punto spa-
ra l’amministratore delegato della Sorical, Rai-
mondo Besson: dovranno essere chiusi i pozzi di 
San Giorgio Extra per i quali tuttavia si dovranno 
continuare a pagare centinaia di migliaia di euro 
l’anno per la loro manutenzione ed efficienza poi-
ché saranno destinati ad impianto “di pronto soc-
corso”. Spesa che comunque si accorpa a quella 
della manutenzione della Diga sul Menta, che 
supera la cifra di un milione e mezzo di euro l’an-
no per il solo invaso. L’on. Demetrio Naccari Car-
lizzi dà risalto nel corso d’una apposita conferenza 
stampa all’accordo tra la Regione Calabria, la Pro-
vincia di Reggio Calabria e la Sorical. Accordo 
che prevede il completamento dello schema idrico 
della Diga del Menta. Non solo. L’intesa rappre-
senta una svolta per la città di Reggio Calabria ed 
al contempo un segno indelebile che caratterizza 
l’operato della legislatura di Agazio LOIERO. 
L’on. peraltro afferma che grazie allo sforzo della 
giunta AGAZIO, i lavori della Diga del Menta 
saranno conclusi entro il 31 Maggio 2008 con l’in-
vaso che Pietro FUDA riempirà d’acqua minerale. 
Però necessitano altri 80 milioni di euro per gli 
allacci alle varie reti idriche tra le quali quella del 
comune di Reggio Calabria. Lo stesso invita il 
sindaco SCOPELLTI a continuare i lavori per gli 
allacci in tutta la città del nulla. Il Sindaco preferi-
sce invece intervenire sui dissalatori con una som-
ma di 6 milioni di euro, che hanno il pregio di non 
liberare l’acqua dall’eccesso di sale. 

Il prof. Loreto Rossi, docente d’Ecolo-
gia all’università “La Sapienza” di 
Roma, afferma che: “per l’elevata eva-
porazione che l’acqua subisce in que-
ste zone si hanno ripercussioni nega-
tive sui terreni irrigati per la coltiva-
zione, i quali tendono ad arricchirsi 
di sali e a diventare completamente 
inutilizzabili. L’alta concentrazione di 
solfati e cloruri porta ad una deserti-
ficazione del territorio” … che tra 
l’altro è già stata avviata volontaria-
mente circa 15-20 anni fa per via 
dell’abbattimento degli alberi che for-
mavano il bosco della valle del Menta, 
per una superficie di circa 137 ettari.
Intanto la diga sul Lordo (torrente Pan-
taleo) per l’assenza delle opere di cana-
lizzazione a valle della diga non è stata compiuta 
anche se fino ad oggi i briganti hanno ingurgitato 
100 miliardi delle vecchi lire.

LA DIGA SUL METRANO E SUL MENTA
E’alta 104 m. con una capacità di 27 milioni di 
mc d’acqua. La procura di Palmi aveva messo 
sotto accusa 150 imprese per vari illeciti connes-
si ai lavori di sbancamento e per i legami con la 
mafia. Sono stati già ingurgitati 500 miliardi di 
vecchie lire. Perché il nullaosta dell’ambiente non 
è reso noto, pubblicato e diffuso come giusto che 
sia, dando rassicurazioni su tutte le perplessità 
che naturalmente sorgono spontanee e smentendo 
così gli scienziati titolari di cattedre in diverse 
università d’Italia? Qual è il pensiero degli scien-
ziati in merito all’impatto ambientale sul suolo e 
sottosuolo di tutta l’area interessata? Quei pochi 
che parlano, e non si capisce perché, mostrano di 
pentirsene velocemente, come il prof. F. Mac-
chione del Dipartimento di Difesa del Suolo 
dell’Università della Calabria, che in un conve-
gno ad Amantea ha presentato una sua dotta 
relazione sull’impatto climatico della Diga, da 
cui risulta che in circostanze analoghe c’è un 
aumento dell’umidità relativa all’aria maggiore 
del 21%. La tesi di un importante e consistente 
cambiamento del clima locale è stata anche con-
fermata dal prof. Giuseppe Frega, Direttore dello 
stesso Dipartimento.
Sempre ad Aprile 2007, qualche giorno dopo la 
conferenza stampa di Loiero che annunciava una 

data di termine lavori della Diga, tuona il sindaco 
Scopelliti che non essendo stato invitato alla con-
ferenza e ricoprendo fino a qualche giorno prima 
la carica di commissario straordinario per l’emer-
genza idrica rivendica i meriti dell’ex viceministro 
dell’Ambiente, Francesco Nucara, che ha forte-
mente voluto la realizzazione della diga e al quale 
tutti dovranno dire grazie, quando i lavori saranno 
ultimati. Certo se la Procura di Reggio dopo anni 
di silenzi si attiverà potrà dIre grazie ai briganti 
della diga sul Menta.  
Si può ragionevolmente pensare che le gravi ed 
irreparabili conseguenze non sono solo queste, 
basterebbe fare semplici osservazioni: a) deviando 
ed incanalando diversi corsi d’acqua all’interno 
dell’invaso s’interrompono i flussi ed i rabbocchi 
nelle falde e nei pozzi; b) nelle zone basse, inter-
rompendo questo ricambio di acqua dolce e pura, 
le falde ed i pozzi subiscono infiltrazioni d’acqua 
salata, in particolar modo nelle città costiere come 
già capita a Reggio Calabria dove dai pozzi esce 
liquido salmastro; c) con la modifica del clima, 
l’aumento di certe sostanze nell’acqua che danno 
l’avvio alla desertificazione, il conseguente cam-
biamento della flora aspromontana in una vasta 
area si avranno, come naturale che sia, spostamen-
ti in massa anche della fauna (nello specifico, 
quella selvatica) che non avendo più cibo sufficien-
te sarà costretta a spostarsi in altri luoghi (ricor-
diamo che l’Aspromonte è ricco di cinghiali, lepri, 
volpi, ecc…). 
5/Nostra inchiesta.

Alessandro/Francesco

I BRIGANTI DELLA DIGA SUL MENTA

Fuda, Nucara, Loiero, Scopelliti
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Si è scoperto chi è il funzionario con l’urina tor-
bida? Dott. Sebastian Wancol, Direttore Regionale 
dell’Autostrada A3, sono rimasto deluso della sua 
assenza alla festa dei Vigili del Fuoco tenutasi il 
4 dicembre 2010: anno del nuovo corso. Il fastidio 
non nasce per la sua assenza che sarà stata moti-
vata ma per la circostanza che lei, Wancol, si sia 
fatto rappresentare da Miss Rolex (già Capo) e 
dall’intima compagna. Capo Rolex ha sfoggiato il 
suo invito – il suo Wancol - e ha ben rappresentato 
l’ANAS circa il maneggiamento delle lunghe idro-
vore degli angeli del fuoco. Oltre a provare ribrez-
zo per tale sceneggiata finalmente incominciano a 
delinearsi le peculiarità della Rolex : “In ognuno di 
noi, attraverso tutta la vita, la libido normalmen-
te oscilla tra l’oggetto maschile e quello femminile 
(Sigmund Freud)”. E quindi durante la festicciola 
del 4 dicembre, la Rolex si è potuta dimenare tra le 
lunghe idrovore dei Vigili del Fuoco e la micetta 
della sua intima amica. Per quest’ultimi appetiti la 
psicanalisi chiarisce che: “La donna isterica è in 
costante conflitto fra sentimenti dell’amore e del-
la sessualità nella relazione romantica. Il conflitto 
è conseguenza di una scissione tra amore e ses-
so. Il conflitto lo manifesta – la Rolex - attraver-
so pianti e strilli improvvisi (SIC !) “. Dopo aver 
esplicitato gli appetiti libido della Rolex cercherò 
di far comprendere ai dottori Ciucci e Petruzzelli il 
rapporto perverso della fu Capo Rolex rispetto alla 
famigerata società delle strade statali. Fu per caso 
che aprendo le pagine bianche della città di Giufà 
dell’anno 2010, mi accorsi che Capo Rolex possiede 
un’utenza privata. Il telefono, la tua voce. Così pa-
rafrasava, anni addietro, una pubblicità della Tim. 
Proprio sotto il numero della hot line della Rolex 
è riportato l’indirizzo di posta elettronica - miss.
rolex@stradeanas.it. Oh my God! Non c’è limite 
alla spregiudicatezza della famosa tangentiera. Si 
è appropriata finanche dell’indirizzo di posta elet-
tronica dell’ANAS a fini privati. Non vi sono dub-
bi: Rolex = ANAS pertanto don’t touch my Rolex! 
Non mi stupirei neanche se le telefonate in arrivo 
agli uffici ANAS venissero trasferite sull’utenza 
privata di Miss Rolex e/o se l’autovettura bianca 
(come le verginelle di Calcutta) fosse utilizzata a 
fini personali: prima e dopo i pasti. Ciucci segnali 
al Capo dello Scompartimento della Calabria che 
ha sbagliato strada. Fra poco, grazie ai meriti della 
Rolex, si arresterà nel piazzale CE.DIR per poi sa-
lire al 6° piano con l’aiuto divino auspicabile molto 
presto. Nelle more d’avere notizie della convoca-
zione, rinnoviamo al Procuratore dott. Vincenzo 
LOMBARDO l’invito ad accedere negli uffici 
ANAS di Catanzaro e sequestrare tutte le carte. 
Signora Rolex la cena a scrocco del 4 dicembre è 

Fratelli e fratellini mangiate prima o dopo 
ci sarà un dentista che vi caverà i canini 

Miss Rolex: No money, No party

Proc. Dr. G. Lombardo Dr. Nicola Gratteri

stata di suo gradimento? Non posso sottacere una 
circostanza alquanto allarmante: il servizio d’ordi-
ne pubblico cosa verificava quella sera? E se miss 
Rolex fosse stata un’inviata di “Bin Landen” im-
bottita di tritolo? Dottore WanCol forse è il caso 
che lei porga le scuse pubblicamente e fornisca una 
convincente spiegazione del perché ha autorizzato 
“Miss Rolex e amica” a rappresentarla in una ri-
correnza speciale ricca di autorità. Alcune delle 
quali, ricordiamolo, rischiano la vita giornalmen-
te per cui sarebbero dovute essere tutelate contro 
l’intrusione di personaggi poco attendibili (Rolex) 
e non preventivamente accreditati. Dott. WanCol 
si scusi perché, forse involontariamente, ha crea-
to un incidente diplomatico. Immagini se d’ora in 
avanti, proprio grazie alla signora Rolex, non la in-
viteranno a nessuna cerimonia di rappresentanza. 
Dilettanti allo sbaraglio! Presidente Ciucci ma cosa 
combinano i suoi dipendenti periferici? Poco ci 
mancava che a causa di questa ul-
teriore pagliacciata, Jimmy Ghio-
ne non le facesse pervenire il tapi-
ro d’oro. Nelle more gongolo. Per 
meglio far comprendere a quanti 
hanno perso qualche puntata del-
la lunga Soap-Opera “ANAS: No 
money, no party”, dal gennaio 
2010 ad oggi, riporto alcuni stral-
ci significativi dell’interrogazione 
dei senatori ZANDA , DONATI 
, BRUTTI Paolo, MONTINO 
(Legislatura 14 - Atto di Sindacato Ispettivo n° 
3-02464 - Seduta n. 958 - Pubblicato il 10 febbraio 
2006) al Presidente del Consiglio dei Ministri e ai 
Ministri della Giustizia, dell’Economia e delle Fi-
nanze e delle Infrastrutture e dei Trasporti. I sena-
tori censurano, tra l’altro, che: -tra il 2001 e il 2005 
gli impiegati ed il personale di esercizio dell’Anas 
S.p.a. sono passati da 5.810 a 4.714, a fronte di un 
aumento del numero dei direttori centrali da 5 a 
13, dei dirigenti da 95 a 160 e dei quadri da 1.372 
a 1.550; -l’incremento di personale, è avvenuto in 
coincidenza di una generale riduzione della rete 
stradale statale; -lo studio commissionato alla so-

cietà Roland Berger per un nuovo assetto della di-
rezione generale suggeriva l’impiego massimo di 
880 unità, a fronte delle 1.150 unità che compon-
gono la direzione generale; -almeno tre direttori 
centrali, i cui nomi sono noti a tutto il personale 
Anas, ricoprono attualmente incarichi non rispon-
denti alla loro qualifica né allo stipendio che perce-
piscono e ciò proprio in coincidenza con la nomina 
di ben tre nuovi direttori centrali nel corso del solo 

anno 2005; -il figlio di un componente del collegio 
sindacale dell’Anas, a due anni dall’assunzione, è 
stato promosso prima dirigente reggente (con in-
carico firmato illegittimamente dal suo Capo com-
partimento) e successivamente nominato dirigente 
di staff con, per di più, l’attribuzione ad personam 
di particolari benefit. Pare implicito che, con l’av-
vento del nuovo millennio, l’ANAS ha cambiato 
strategia aziendale provvedendo a formare nuovi 
colletti bianchi a scapito dei profili professionali 
più bassi. Per quest’ultima circostanza rimando 
all’edizione del 1 dicembre 2010 dove è stato ripor-
tato uno stralcio delle dichiarazioni dell’ottimo ar-
chitetto Antonio Lombardo funzionario ANAS. E’ 
chiaro che l’obiettivo dei pensatori romani sia quel-
lo di creare posizioni di prestigio – spesso inventa-
te ad hoc – affinché gli adepti possano raggiungere 
egregiamente la pensione dopo il meritato servizio 
reso a favore dei colleghi, anch’essi colletti bianchi. 

No money. Non salti sulla dirigen-
za. Questa è la realtà dei fatti. Sen. 
De Sena, anche i precitati senato-
ri hanno le mie stesse lacune: non 
fanno i nomi. Meno male! Chissà 
quanto centinaia di pagine sareb-
bero occorse. Dott. Petruzzelli ciò 
che la Rolex e suoi sostenitori le 
portano in evidenza al fine di di-
scolparsi per l’immane tragedia 
che sta per abbattersi sull’ANAS 
spa è una pura contraffazione delle 

realtà dei fatti. Si guardi pure da qualche suo stret-
to collaboratore – suo Petruzzelli – che vorrebbe 
far apparire la Rolex quale vittima sacrificale di 
chissà quale stratagemma aziendale. In particola-
re, di quel collaboratore che perora la causa persa 
della Rolex valuti l’excursus dello stesso e poi si 
faccia una personale idea. Cosa voglio dire? Tempo 
addietro, cliccando il linkh111ttp://www.facebook.
com/group.php?gid=138002192882084&v=wall ho 
riscontrato la foto che le sto mostrando dove è an-
notata la richiesta imperativa della signora Rolex 
“Mi tocca di diritto!!! Grande Sindaco !!!” 
Come potrà notare, Petruzzelli, non vi sono dubbi 
di omonomie poiché il contesto in questione è rela-
tivo alle attività della Rolex sulla famigerata strada 
per la quale è stata saccheggiata la fiumara di Cato-
na. E che attività!!! Cosa toccava di diritto alla RO-
LEX soltanto gli inquirenti lo potranno stabilire. A 
proposito, dott. Pignatone, a che punto è l’indagine 
“Lythos”? Chi era il funzionario dell’ANAS che 
faceva pressing sul direttore dei lavori? In che ter-
mini il direttore dei lavori ha collaborato alle inda-
gini? Se qualche investigatore di buona volontà vo-
lesse verificare si accorgerà che il 25 giugno 2010 
era un giorno lavorativo. Alle ore 9:04 a.m. la Ro-
lex non aveva meglio da fare che civettare su face-
book dal computer dell’ufficio. Ministro Brunetta, 
considerato che ha fatto promulgare la legge contro 
i fannulloni, che la stessa legge non ha prodotto 
gli effetti sperati, non ritiene, alla luce di quanto 
scritto, di dover proporre il licenziamento del Pre-
sidente Ciucci che, a furia di pensare al Ponte sullo 
Stretto, consente a prototipi come Capo Rolex di 
sperperare danaro pubblico, visto che, la tizia in 
questione è destinataria di emolumenti mensili non 
meritati e, peggio ancora, utilizza i mezzi e le ri-

Miss Rolex.  Mi tocca di diritto!!! Grande 
Sindaco!!!! 25 giugno alle ore 9.04

La strada Fiumara – San Roberto che tocca per diritto a Miss Rolex
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sorse dello Stato per fini personali? Quante brave 
persone laureate e non in grado di raccomandarsi 
per entrare all’ANAS, potrebbero svolgere il lavoro 
che la Rolex non ha mai svolto? Ministro Brunetta, 
se il popolo reggino recuperasse gli attributi e pro-
ponesse una class-action contro l’ANAS lei, Bru-
netta, licenzierebbe il Presidente Ciucci da 750.000 
euro per anno?

Meritevole è la scenografica immagine che la si-
gnora Rolex ha selezionato per rendere più pre-
gnante la sua richiesta : “MI TOCCA DI DIRIT-
TO!!!”. Ed infatti, se la memoria non mi tradisce, 
la foto appartiene ad un spot pubblicitario nella 
quale la bellissima attrice,Charlize Theron,lascia il 
suo vecchio compagno per rincorrere un bel moro. 
Durante la corsa la gonna dell’attrice si sfilaccia 
fino a mostrare le parti intime : Rolex no tanga-
tanga. Signora Rolex che sia adusa a cambiare il 
vecchio per il nuovo lo sapevamo, ma paragonarsi 
a Charlize Theron !!!!! 
La signora Rolex non avrebbe potuto scegliere fo-
tografia migliore di quella dello spot Martini an-
che se, e non capisco il motivo, recentemente l’ha 
sostituita. Ancora una volta abbiamo conferma di 
quanto grande sia la disponibilità della fu miss a 
darla: la collaborazione. Ovviamente la Rolex è 
una discendente di Macchiavelli : “Il fine (perso-
nale) giustifica i mezzi (dell’ANAS = STATO)”. 

Dott. Ciucci può una società come l’ANAS permet-
tere a Capo Rolex di mantenere atteggiamenti e/o 
comportamenti spregevoli alla legge come quelli 
che dal gennaio 2010 pubblica “IL DIBATTITO”? 
Può una società statale consentire a tale dipendente 
di frequentare uffici pubblici e parlare in nome e 
nell’interesse dello Stato? Può la Rolex utilizzare i 
mezzi e i beni dello Stato per un proprio tornaconto 
personale? Dott. Ciucci non ritiene il caso d’avvia-
re una indagine interna al fine di verificare l’entità 
dei danni d’immagine e finanziari che Capo Rolex 
ha causato all’ANAS? C’è forse qualche colletto 
bianco dell’ANAS, o più di uno, che è ricattato da 
Miss Rolex per qualche ragione? Tra le possibili ra-
gioni, potrebbe configurarsi quella sottesa dell’im-
magine casta che Miss Rolex ha inviato via inter-
net? Miss Rolex è possibile che in tutti questi anni 
a furia di darla ovviamente la collaborazione non è 
riuscita a trovare la giusta collocazione aziendale? 
Se così è – e lo è - ha impugnato l’idrovora sbaglia-
ta? L’assorbimento delle acque che può spegnere il 
suo caldo e bramoso desiderio di calzare il capello 
a falde larghe di Capo forse staziona nel capoluogo 
di Regione dove peraltro lei si reca frequentemen-
te. Non è vero? Cosa farà mai la Rolex nel paese 
dei tre colli? Chi è il colletto bianco dell’ANAS 
che giornalmente comunica con Miss Rolex? Sarà 
stato anch’egli destinatario di una immagine dagli 
indubbi appetiti. Miss Capo Rolex è possibile che 
alcuni funzionari di un Palazzo di Governo hanno 
intuito le sue velleità – le sue Rolex – e le hanno 
consentito finanche la possibilità di salutarli onde 
evitare che potesse utilizzare tale conoscenza/fre-
quentazione ai fini di possibili impunità? Miss Ro-
lex ora passo ad altro ma mi creda, con lei ed il 
suo nuovo sostenitore non ho finito. Anzi fintanto 
che non saprò che non le è stata riservata la giusta 
posizione continuerò a narrare i fatti dell’ANAS. 
Presidente Ciucci ringrazi la Rolex per le squallide 
figuracce che l’ANAS ha fatto e che farà? In una 
passata edizione ho suggerito che uno dei modi per 
debellare l’infiltrazione dei delinquenti negli appal-
ti dell’ANAS consiste nell’allontanare i tangentieri 
che l’ANAS conosce per nome e per cognome poi-
ché costoro sodali alla ‘ndrangheta informano pre-
ventivamente i malavitosi. Nel merito di quanto già 
scritto voglio rinnovare tale suggerimento poiché 
ho appreso che, nella formidabile operazione “In-
finito”, portata avanti dalla benemerita Lombarda, 
si è distinto un dipendente dell’ANAS: “il giorno 
03.05.2008 veniva installata una telecamera per 
effettuare operazioni di video-ripresa in Carda-
no al Campo, nei pressi del ristorante gestito da 
PISCIONERI Giuseppe, ubicato all’interno del 
complesso del Crossdromo. Tale attività termina-
va il 16.07.2008. Per collocare le apparecchiatu-
re necessarie alle operazioni di video ripresa, si 
rendeva indispensabile coinvolgere l’A.N.A.S. 
I CC, presi preliminarmente contatti con il Geo-
metra PASCARIELLO, responsabile di quel tratto 
di strada, veniva indirizzati al cantoniere di zona. 
Come attestato dalle due conversazioni ambientali 
indicate dal PM un dipendente Anas ha avvertito 
Piscioneri delle telecamere installate” (Conv. ore 
13.49 del giorno 08.06.2008 e ore 11:25:14 del 
giorno 30.05.2008). Dunque, “IL DIBATTITO” 
individua sempre la strada corretta da far seguire 
agli investigatori atteso che, quest’ultimi, essendo 
impegnati su mille fronti talvolta non hanno le ri-
sorse umane necessarie per disinfestare i vari li-
velli delle amministrazioni imbibite da mazzettisti. 
Peccato che qualcuno – a suo dire - non percorra 
il senso unico. Ma questa è un’altra storia. Andia-
mo avanti a perscrutare cosa succede nell’ANAS 
di casa nostra. E fu così che nell’operazione “CRI-
MINE” alcuni funzionari, della famigerata ANAS 

di Catanzaro, furono incriminati (Procedimento n. 
1389/2008 R.G.N.R. D.D.A.): A) del delitto p. e p. 
dagli artt. 40 c.2, 81 c.2, 110, 356 c.2 in relazio-
ne al 355 c.2 nr.1, 61 nr.2 e 9 C.P. e art. 7 l. nr. 
203/91, perché, in concorso tra loro con più azioni 
ed omissioni esecutive del medesimo disegno cri-
minoso, poste in essere anche in tempi diversi, in 
violazione della stessa e di diverse disposizioni di 
legge, per eseguire il reato di cui al capo seguente, 
nell’esercizio delle rispettive funzioni (per ciascu-
no indicate sopra in rubrica), commettevano frode 
nell’esecuzione del contratto d’appalto concluso tra 
la ANAS S.p.a. e la GIOIOSA Società Consortile 
a.r.l., avente ad oggetto la realizzazione del tratto 
della S.S. 106 – Variante al centro abitato di Mari-
na di Gioiosa Jonica (RC), dal km. 107+00 al km. 
110+550 – non adempiendo agli obblighi derivanti 
dal predetto negozio giuridico ed in particolare:- 
impiegando calcestruzzi scadenti ed aventi carat-
teristiche strutturali difformi da quelle prescritte;- 
realizzando pali di lunghezza difforme da quella 
prescritta;- realizzando pali con il metodo c.d. “tra-
dizionale” e non con il metodo c.d. “TRELICON” 
come da capitolato; X, Y e Z omettendo i controlli 
e le segnalazioni che per la loro qualità erano obbli-
gati a compiere, nella consapevolezza della illiceità 
della condotta sopra descritta; B) del delitto p. e p. 
dagli artt. 40 c.2, 81 c.2, 110, 640 c.2 nr.1, 61 nr.7 e 
9 C.P. e art. 7 l. nr. 203/91, perché, in concorso tra 
loro, con più azioni ed omissione esecutive del me-
desimo disegno criminoso, poste in essere anche in 
tempi diversi, in violazione della stessa e di diverse 
disposizioni di legge, nell’esercizio delle rispettive 

funzioni (per ciascuno indicate sopra in rubrica), 
ponevano in essere, nell’esecuzione del contratto 
d’appalto concluso tra la ANAS S.p.a. e la GIO-
IOSA Società Consortile a.r.l., avente ad oggetto 
la realizzazione del tratto della S.S. 106 – Variante 
al centro abitato di Marina di Gioiosa Jonica (RC), 
dal km. 107+00 al km. 110+550, gli artifici di cui 
al precedente capo, in modo tale che sembrassero 
regolarmente effettuate da parte della GIOIOSA 
Società Consortile a.r.l. le prestazioni contrattuali 
previste (caratteristiche strutturali del calcestruz-
zo; lunghezza dei pali; modalità di palificazione 
“TRELICON”), con l’avallo del personale ANAS 
addetto ai controlli (Direzione Lavori dell’ANAS 
s.p.a. nelle persone di X, Y e Z che omettevano i 
controlli e le segnalazioni che per la loro qualità 
erano obbligati a compiere, nella consapevolezza 
della illiceità della condotta sopra descritta), così 
inducevano l’ANAS s.p.a. a procedere alla liqui-
dazione delle spettanze della predetta impresa per 
prestazioni in realtà effettuate in maniera difforme 
a quanto previsto da progetto, e si procuravano un 
ingiusto ed ingente profitto [ammontante, per la 
sola difformità relativa alla modalità di palificazio-
ne alla somma totale (nr. 3 S.A.L.) di €.1.187.705,90] 
con grave danno a carico dell’erario dello Stato.
Mangiate fratelli e fratellini prima o dopo ci sarà 
un dentista che ci caverà i canini!

Francesco Gangemi

Charlize Theron
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DI LUIGI DI STEFANO
Tutti abbiamo saputo dei cosiddetti “ Mutui subpri-
me” americani, che sono stati una delle basi della crisi 
finanziaria planetaria dovuta alla finanza tossica.
Le banche e le società finanziarie americane conce-
devano un mutuo per la casa a soggetti che difficil-
mente potevano pagarlo, ma in questo modo creavano 
un credito certo ed esigibile, coperto da una garanzia 
immobiliare. Questo “credito certo” veniva poi utiliz-
zato come base per emettere altri titoli di credito (i 
famosi Derivati o Hedge Fund) che con le cosiddette 
prassi dell’ingegneria finanziaria veniva moltiplicato 
all’infinito. A dire che su un “credito certo” ad esem-
pio di 100.000 $ (il mutuo) si garantivano cinquanta e 
cento volte tanto di Derivati ed Hedge Fund. Quando 
il castello finanziario è cominciato a franare, e si an-
dati dal povero cristo a cui avevano fatto il mutuo, tut-
to è crollato. Tranquilli, ci dice il governo italiano. Le 
banche italiane sono solide e giudiziose, non hanno 
fatto mutui subprime e “finanza creativa”. È vero che 
per salvarle dal disastro della crisi planetaria lo Stato 
gli ha regalato miliardi di Euro dei contribuenti (sulla 
cifra vera c’è il segreto di Stato), è vero che le banche 
si sono incamerati questi soldi e stanno strozzando 
l’economia reale negando il credito alle imprese, ma 
sono quisquilie, pinzellacchere.

Voi state tranquilli.
Tutto prende le mosse dalla legge 130/1999 fatta dal 
governo D’Alema, quella delle “cartolarizzazioni”. 
Le banche nel loro complesso avevano, dopo la crisi 
del 1992 (uscita dallo SME per operazioni specula-
tive contro la lira organizzate dal celebre finanziere 
Soros attraverso il “Quantum Fund”, con conseguente 
svalutazione della lira, crisi economica etc) avevano 
migliaia di miliardi di crediti ipotecari e chirografari 
di difficile se non impossibile esigibilità. Con la legge 
130/1999 gli si consentiva di vendere questi crediti a 
terzi (appunto la “cartolarizzazione”) e di mettere in 
perdita la differenza fra il credito vantato (ad esem-
pio 100.000 €) e il prezzo di cessione del credito (ad 
esempio 40.000 € ), defalcando dall’imponibile fisca-
le i 60.000 €. Mentre prima il credito “certo e libero” 
andava dimostrato in tribunale per poter agire contro 
il debitore ora diventava “certo e libero” su semplice 
dichiarazione della Banca. Mentre prima era vietato 
cedere un credito a terzi senza il consenso del debito-
re ora si poteva cedere questo credito all’insaputa del 
debitore (con un semplice annuncio in Gazzetta Uffi-
ciale (la Banca X ha ceduto i suoi crediti alla Società 
Y). E a chi li vendevano questi crediti “certi e liberi” 
le banche? A se stesse.
Tutte le banche crearono elle Srl con capitale di ven-
ti milioni alle quali vendettero crediti per migliaia di 
miliardi di lire, gli ipotecari al 40% del loro valore 
nominale, i chirografari al 10% del loro valore no-
minale. E come pagarono questi crediti le Srl? Con 
delle “obbligazioni”, cioè con delle “promesse di pa-
gamento”, cioè con delle “cambiali” (nobilitate anche 
col nome di Derivati ed Hedge Fund, appunto). Cam-
biali che erano garantite dal credito acquistato e che 
rimaneva al 100% nei riguardi dell’ignaro debitore.

Capito il meccanismo?
Le banche vendettero a se stessi i crediti sottraendo al 
fisco il  40% o il 90% dell’imponibile, ma il credito 
rimaneva al 100% “certo e libero” in quota ad una 
società di proprietà della stessa banca, che però non 
ci pagava le tasse perché a bilancio questo “attivo” si 
sottraeva il “passivo” delle obbligazioni emesse. Ma 
attenzione: le banche avevano già recuperato fiscal-
mente questi crediti poiché aveva già conseguito il be-
neficio degli ammortamenti attraverso il dispositivo 
degli accantonamenti annuali al fondo si svalutazione 
crediti e al fondo di rischio. Di quanto? Diciamo me-

diamente del 70% (accantonamento del 5% annuo sul 
Fondo Svalutazione Crediti (FSV) e di un altro 5% 
annuo sul Fondo Rischio Crediti (FRC). 

E, di che cifre stiamo parlando?
Le operazioni di cartolarizzazione a partire dal 1999 
sono state attuate dalle maggiori banche nazionali, 
per un ammontare stimato di oltre 300 miliardi di 
euro, pari a circa 580.000 miliardi di lire, con elu-
sione fiscale derivata che ha aperto una voragine nei 
conti pubblici di almeno 150 miliardi di euro, pari a 
290.000 miliardi di lire.
Prima fra tante, la Banca di Roma s.p.a. che nel 1999 
ha cartolarizzato oltre 20.000 miliardi di crediti con 
i multipli delle società da essa controllate Trevi Fi-
nance s.p.a. – Trevi 1 e Trevi 2, seguita a ruota dalla 
Banca Nazionale del Lavoro, che ha ceduto i propri 
crediti alla S.V.P. Venezia s.p.a. e alla Aeres Finance, 
che insieme al Banco di Napoli, hanno ceduto i pro-
pri crediti alla S.G.C., dal Monte Paschi di Siena che 
ha ceduto alle varie società satelliti; Banca Intesa che 
ebbe a cedere decine di migliaia di milioni di euro 
prima a Intesa Gestione Crediti, operazioni prosegui-
te anche dopo la fusione in Intesa-San Paolo, con la 
concessione da Intesa Gestione Crediti a Castello Fi-
nance, che ha attraverso i suoi crediti in Italfondiario, 
divenuta la più ricca finanziaria, con un portafoglio da 
recuperare di oltre 26 miliardi di euro. Un’operazione 
degna di nota è quella compiuta nel 2008 da Unicredit 
Banca di Roma che ha cartolarizzato un miliardo e 
passa di crediti con la Aspra Finance.

Capito che roba?
Crediti incagliati, già portati in ammortamento per 
il 70/80% (e quindi sottratti al fisco), sono ridiven-
tati “veri e liberi” e contemporaneamente sottraendo 
al fisco la stratosferica cifra di altri 150 miliardi di € 
(quattro e cinque leggi finanziarie). 150 miliardi di € 
che per “risanare i conti pubblici” lo Stato deve ri-
chiedere ai cittadini, pagati coi nostri stipendiucci, le 
nostre miserabili paghe orarie (e mi riferisco ai giova-
ni) di 4 e 5 € l’ora. Vogliamo ringraziare il Presidente 
del Consiglio (e il governo, pure di sinistra (beh, è da 
ridere no?) che hanno avuto la bella pensata di fare 
la legge 130/1999? Ed ora che abbiamo descritto il 
prologo, vediamo come, oltre a rimettere 150 miliardi 
di € nei conti pubblici, ne dovremmo dare altri 300 
miliardi agli squali di Wall Street, su sentenza dei tri-
bunali della Repubblica Italiana. E quindi dove stanno 
realmente i nostri “Mutui subprime”. Abbiamo spie-
gato all’inizio che i mutui sub prime erano in realtà 
crediti inesigibili trasformati in crediti “veri e liberi” 
per costruirci Castelli Finanziari. E abbiamo citato 
una serie di società finanziarie italiane (Trevi Finance 
s.p.a. – Trevi 1 e Trevi 2, S.V.P., Venezia s.p.a., Ae-
res Finance, S.G.C., Intesa Gestione Crediti, Castello 
Finance, Italfondiario) che hanno ricevuto centinaia 
di miliardi di € di crediti che “erano incagliati e ine-
sigibili”, ma sono stati trasformati in “veri e liberi” 
su semplice dichiarazione delle rispettive banche. 300 
miliardi di € di crediti diventati “veri e liberi” che si 
sono venduti a Wall Street per costruire titoli tossici, 
ecco i nostri Mutui subprime.
Spiego il meccanismo usando ad esempio uno di que-
sti soggetti di cui posseggo la documentazione legale 
e che posso esibire in qualsiasi tribunale per dimo-
strarlo. Dopo la fusione Banca Intesa-San Paolo le 
rispettive società che avevano acquistato le cartola-
rizzazioni (quella Banca Intesa era “Intesa Gestione 
Crediti”) hanno venduto i loro portafogli a Castello 
Finance srl. Che ha sua volta ha nominato “manda-
taria” Italfondiario spa. Sarebbe che Italfondiario spa 
riscuote i crediti per conto di Castello Finance srl, in 
pratica gli incassi sono suoi.
Italfondiario attualmente gestisce attività per circa 

27,9 miliardi di Euro per conto di Fortress Investment 
Group. L’attività di recupero aggressiva, ha funzio-
nato bene non solo per l’attività principale, ovvero la 
gestione delle sofferenze, ma anche per gli altri settori 
dell’asset management , come la liquidazione degli 
immobili, la riscossione delle fatture esigibili e il re-
cupero di mutui incagliati (potete controllare, lo dico-
no loro: http://www.italfodiario.it/about.asp).
E chi è Fortress Investment Group, socio di maggio-
ranza di Italfondiario spa? È “Fortress Investment 
Group” LLC, 1345 Avenue of the Americas, New 
York, NY 10105, 212-798-6100. E qual è il “busi-
ness” di Fortress Investment Group? Private Equity e 
Hedge Fund (http://www.fortressinv.com, potete con-
trollare). E chi sono I procuratori in Italia di Fortress 
investment Group? FIG Italia S.r.l. e FCF Consulting 
Srl. E qual è la sede legale di Castello Finance srl, 
Italfondiario spa, FIG Italia S.r.l. e FCF Consulting 
S.r.l. ? Via del Tritone 181 00187 Rome Italy. Tutti 
allo stesso indirizzo. E che fanno? Tutti la stessa cosa: 
portano sangue fresco agli squli di Wall Street.    
E lo squalo (o il vampiro, se preferite) in questo 
caso è appunto Fortress Investment Group, una so-
cietà finanziaria specializzata in titoli tossici (http://
en.wikipedia.org/wiki/Fortress_Investment_Group) 
ma che ha investito anche in casinò e corse dei ca-
valli, è stata protagonista di uno scandalo per finan-
ziamenti alla politica (beh, tutto il mondo è paese) e 
che ha avuto la quotazione scesa da 16 a 1,7 $ e che 
sta chiedendo ai ‘debitori italiani’, per mezzo della 
sua controllata Italfondiario spa 27,9 miliardi di euro, 
con metodi ‘aggressivi’ (se ne fanno un vanto, nell’ 
ambiente dei casinò e delle corse dei cavalli c’è gen-
te rude, maschia, ci fanno rapire dalla CIA se non li 
paghiamo). 

E chi sono i “debitori”?
Siamo noi, io, voi, nessuno può sapere se è stato “ven-
duto” magari per una posizione di venti anni fa, se 
suo malgrado è stato dichiarato debitore di un credito 
“vero e libero”, se questo debito “dinamico” (perché 
lievita come un soufflé per spese varie, interessi ana-
tocistici, avvocati, ci mangiano tutti) è aumentato di 
cinque, dieci, venti volte. Per cui nessuno per ora sa 
dagli originari 300 miliardi di euro complessivi quanti 
miliardi pretende Wall Street. Cinquecento, mille?

Conclusioni
Io ho cominciato questa inchiesta perché mi sono 
trovato vittima, e sono rimasto esterrefatto a scoprire 
nelle mani di chi era andato a finire e di chi ero diven-
tato debitore (per una controversia con Nuovo Banco 
Ambrosiano del 1990, e ormai dimenticata). Prima di 
correre alla Guardia di Finanza devo ricostruire bene 
tutta la faccenda, e quindi portare alla luce tutti gli altri 
organigrammi delle varie reti di truffa e malaffare. Per-
ché sono convinto che dietro ad ogni banca, dietro ad 
ogni società di cartolarizzazione, c’è anche uno squalo 
di Wall Street che ha il diritto, con una legge italiana 
sicuramente unica al mondo (e dono di governo di “si-
nistra”, di esibire una dichiarazione fatta da un altro nel 
1999 e costringere il magistrato a depredarvi della casa, 
dei risparmi, dello stipendio e della salute.  Per adesso 
sono decine di migliaia di persone che stanno subendo 
queste infamie, presto saranno centinaia di migliaia: 
dobbiamo ripagargli 300 miliardi di euro più interessi 
anatocisti e pure le spese di recupero.  Attenti perché vi 
svegliate la mattina e non avete più niente, nemmeno 
i soldi per fare la spesa come è successo a me. E in-
tanto il governo (stavolta di “destra”) ci dice di stare 
tranquilli. Tranquilli a farci macellare.  Andrò fino in 
fondo, ci sentiamo alla prossima puntata. 

Luigi Di Stefano
Fonte: www.mirorenzaglia.org

Link:; http://www.mirorenzaglia.org/?p=6024

Castelli di Finanza
Ovvero: come centinaia di migliaia di cittadini italiani, in gran parte ancora ignari, verranno 
chiamati dai Tribunali italiani a pagare le perdite plurimiliardarie degli squali di Wall Street
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Gli ultimi avvenimenti che hanno caratterizzato 
la SOGAS del padron BOVA, dimostrano lo stato 
di disagio morale e finanziario in cui versa il 
baraccone. Cinquantuno di pendenti, ad eccezio-
ne dei capi, del provolone e del  cascone hanno 
inviato alla stampa una lettera di protesta con la 
quale pongono in evidenza una forte preoccupa-
zione per le sorti della SOGAS di cui il C. di A. 
se ne frega giacché decide di non decidere. Met-
tono in rilievo i dipendenti, ormai stanchi e ves-
sati da un’amministrazione che ha il vizietto di 
sbafare gratis nel nuovo bar che odora di ‘ndran-
gheta, le gravissime difficoltà economico/finan-
ziarie in cui versa la società degli affari, dei 
computer, delle solite ditte di “fiducia”, dei soliti 
intrallazzi. I dipendenti fanno presente di trovarsi 
in grave sofferenza a causa del ritardo con cui 
sono pagati gli stipendi. 
I dipendenti chiedono, con senso di responsabili-
tà, di essere messi a conoscenza della program-
mazione sugli sviluppi dell’aeroporto ormai, 
aggiungo io, destinato alla morte per insufficien-

za respiratoria. La risposta del dr 
BOVA non si fa attendere: riuni-
sce i sindacati che tengono il sac-
co e rilancia: “…le oo. ss. eviden-
ziano ogni responsabilità per 
una corretta trattazione della 
problematica, certamente in 
modi e termini diversi, più soste-
nibili e più adeguati sotto il pro-
filo normativo e dei risultati 
gestionali”. 
Signor Presidente ci vuole indica-
re anche per grandi linee i termini 
e i modi per salvare la SOGAS? 
Lei, BOVA, ha perso un’ottima 
occasione per tacere e per dimet-
tersi. Nel mesi di gennaio, come 
promesso, presenterò alla Procura 
della Repubblica una documentata 
denuncia querela con la speranza che finalmente 
qualcuno possa pagare i danni irreversibili che lei 
BOVA ha scaricato sulla città oramai morta. Presu-

mo che se lei BOVA passasse direttamente la mano 
alla ‘ndrangheta certamente farebbe molto meglio 
di Lei.

Francesco Gangemi

'ndrangheta e affari

Dr. Pasquale Bova

Il pontile 
della 

vergogna

Ha messo dentro qualche riciclato; un picchiatore ex tutto 
(dalla fiamma all’udeur); l’avente causa di un condannato 
in appello per reati amministrativi a 7 anni di reclusione; 
un suo coimputato; un sottosegretario per il quale era già 
stato chiesto l’arresto tempo fa ed ancora oggi risulta inda-
gato; più delle “faccine al plasmon” che molto presto ci 
sorprenderanno con le loro prodezze, vedrete. Arriveremo 
anche ad occuparci delle performance della nuova diri-
genza burocratica e della nuova pattuglia di giornalisti 
(dove non mancano i “figli d’arte”) che, partiti da Reg-
gio, tenteranno di replicare un’oleata macchina di propa-
ganda come – tutto sommato – è lecito aspettarsi. Giuseppe 
Scopelliti ha mantenuto la promessa di allargare la squa-
dra   dell’esecutivo ad una donna, nell’unico consiglio 
regionale d’Italia senza donne elette, alla quale conferire 
la vice-presidenza dalla giunta. E tra squilli di tromba e 
ovazioni è arrivata Antonella. Antonella Stasi da Croto-
ne. In molti ancora a chiedersi: ma chi è? Graziosissima e 
giovanissima donna, una laurea in architettura, è quella 
che definiremmo un’imprenditrice di successo. L’ultimo 
incarico ricoperto, assunto nel 2007, è stato quello di Pre-
sidente di Confindustria Crotone. E’ succeduta nell’in-
carico, a quel Raffaele Vrenna condannato per concorso 
in associazione mafiosa e del quale – in queste pagine – si 
è parlato più volte. La sua elezione fu considerato un 
segnale di discontinuità con il passato ed anche un modo 
per migliorare l’immagine degli industriali crotonesi. 
Dal sito della Regione Calabria cerchiamo di sapere di più 
e leggiamo che, oltre ad essere madre di due figli, è stata 
dal 2006 Presidente del Parco Scientifico e Tecnologico 
di Crotone (“ente a maggioranza pubblica partecipato da 
provincia, 18 comuni e camera di commercio”) “che pro-
muove attività di ricerca e trasferimento tecnologico nella 
Regione Calabria”. Poi membro di Commissione nazio-
nale Sanità in Confindustria; membro del consiglio 
direttivo di ANISAP Calabria (Ass. Naz. Strutture sani-
tarie private); membro della commissione Mezzogiorno di 
Confindustria. Molti interessi, dunque in sanità. Tanti per 
essere un architetto. Ma è sempre il sito della Regione 
Calabria che ci informa che “dirige insieme con suo mari-
to Massimo Marrelli una holding di famiglia a cui fanno 
capo un gruppo di aziende ed oltre centosessanta collabo-
ratori. “Dentalia” rappresenta la più grande struttura 
esistente in Italia tutta dedicata all’odontoiatria, con la 
realizzazione del Centro Ricerche e Campus per corsisti.” 
Tutto molto bello e tutto molto all’avanguardia. Il Centro 
odontoiatrico “Calabrodental“, nato del 1982, a cui è poi 
seguita la nascita di “Dentalia srl“, è una struttura che, ai 
tempi della sua realizzazione, siamo alle soglie del 2000, 
rappresentava qualcosa di straordinario dal punto di vista 
delle dotazioni tecnologiche.Una vera e propria roccaforte 
dell’odontoiatria nel comprensorio di Isola Capo Rizzuto. 

Palazzina a cinque piani, circa 20 “riuniti” (le poltrone da 
lavoro dei dentisti), e una sala conferenze dove spiccano le 
comodissime poltrone in pelle “Frau”. Perché è importante 
sapere tutte queste cose? Perché il centro odontoiatrico dei 
coniugi Marrelli è – per la sua conformità – strutturalmen-
te sovrabbondante per un territorio che si caratterizza per 
una scarsa densità abitativa e per altrettanto scarsa ricchez-
za pro capite. E le cure odontoiatriche, si sa, costano. 
Costano molto ed è giusto che, in qualche modo, vengano 
assicurate a tutti i cittadini. O tramite le assicurazioni o, 
per mezzo di interventi diretti: la cosidetta “odontoiatria 
sociale”. E cosa c’è di meglio di una struttura grande, 
attrezzata come nessun’altra, con-ven-zio-na-ta e pronta a 
lavorare tanto tanto tanto? La risposta è troppo facile. 
Come è facile essere magligni leggendo che lo scorso 15 
maggio, a Catanzaro, si è svolto un convegno nazionale 
proprio sull’odontoiatria pubblica. Dall’ANSA. Un’odon-
toiatria pubblica di qualita’, in grado di dare prestazioni 
importanti ed essenziali a pazienti costretti altrimenti a 
rinunciare alle cure perchè non in grado di sostenerne i 
costi. E’ il messaggio che arriva dalla Società Odontoia-
tria di Comunita’ Italiana (Soci), presieduto da Pietro Di 
Michele, che ha tenuto a Catanzaro un convegno naziona-
le. L’evento sul tema ”La salute orale nella ricerca dell’ec-
cellenza” e’ stato organizzato e coordinato da Valerio 
D’Andrea, responsabile del Servizio di odontoiatria socia-
le dell’Azienda ospedaliera Pugliese Ciaccio. Il luogo 
scelto per l’iniziativa non e’ casuale: seguendo l’esempio 
di Regioni come l’Emilia-Romagna e la Toscana, da molti 
anni impegnate sul tema, la Regione Calabria ha appro-
vato recentemente un programma che prevede una serie 
di interventi che vanno dalla prevenzione in eta’ scolare 
all’odontoiatria sociale per le fasce di popolazione piu’ 
deboli, con un particolare impegno per la riorganizzazio-
ne, la riqualificazione delle strutture e la formazione degli 
operatori. Al convegno, al quale hanno partecipato profes-
sionisti provenienti da ogni parte d’Italia, sono intervenute 
numerose autorita’. Tra le altre la vicepresidente della 
giunta regionale della Regione Calabria Antonella Stasi, 
il direttore generale del Dipartimento della salute della 
Regione, Andrea Guerzoni, il sindaco di Catanzaro Rosa-
rio Olivo e l’on. Mario Tassone che è anche consigliere 
comunale di Catanzaro. E da qui in poi bisogna capire 
qualcosa di più di cosa vuol dire essere vicepresidente 
della Giunta Regionale ed essere proprietario di una 
mega clinica odontoiatrica che, proprio con la Regione 
Calabria, può vantare l’accreditamento per “6 posti letto di 
chirurigia maxillo-facciale” e – come è possibile riscon-
trare guardando il decreto emanato dal “Dipartimento 
tutela della salute” della Regione Calabria n. 8321 del 
30 giugno 2008 – per “l’erogazione di prestazioni in regi-
me di specialistica ambulatoriale per la branca di Odon-

toiatria“. Un piccolo, grande, conflitto di interessi che la 
neo vice governatrice pare abbia risolto con la semplice 
cessazione dalla carica di Presidente del Consiglio di 
Amministrazione della Calabrodental srl annotata il 27 
aprile 2010 – dopo, quindi, la nomina politica. Dando 
un’occhiata alle visure camerali è lecito pensare anche 
che, in qualche misura, Antonella Stasi si aspettava la 
nomina “a sopresa” se il 15 marzo 2010 ha anche lasciato 
l’incarico di ammnistratore unico della società “Dentalia”. 
Il conflitto di interessi non si ferma solo alla presenza di 
una convenzione con la Regione per una “clinica” di fami-
glia. Ne abbiamo visti tanti di personaggi simili. Ma 
riguarda anche la presenza di contenziosi davanti al TAR 
della Calabria ed al Consiglio di Stato tra l’azienda di 
famiglia e la Regione Calabria. Senza trascurare, tra l’al-
tro che “l’holding di famiglia” è beneficiaria di contribu-
ti pubblici regionali per almeno 498.000 euro erogati-
con il decreto n. 17201 del 28 settembre 2009 avente ad 
oggetto “Bando Pubblico “PIA – Pacchetti integrati di 
agevolazione” approvato con D.D.G. n. 8452 del 
30/06/2008. Decreto di concessione provvisoria alla ditta 
Dentalia srl”. Peraltro Antonella Stasi, che lascia la guida 
di Dentalia e Calabrodental, visure alla mano rimane salda-
mente alla guida di alcune società. Ecotec srl, società che 
si occupa di edilizia e nella quale rimane socia del fratello 
Roberto Stasi. Consorzio Enocal, del quale rimane Presi-
dente del Consiglio di amministrazione. PST-KR Parco 
Scientifico Tecnologico Multisettoriale, consigliere 
d’ammnistrazione. Technair, società cooperativa, ammni-
stratore unico. In.Mar. Srl, amministratore unico. Di inte-
ressi, talvolta anche in conflitto, ce ne sono in quantità. Il 
quadro ci aiuta a capire qualcosa in più sul perché la scelta 
di Scopelliti è ricaduta su una donna e perché proprio sulla 
nostra Antonella Stasi. A non voler credere a tutto quello 
che è davanti ai nostri occhi, possiamo confermare che si 
tratta di una scelta importante di Scopelliti. Sincera e disin-
teressata. Quindi vanno usate, per un augurio di buon 
lavoro, le parole di una donna che di pari opportunità se ne 
intende. “Apprezzo l’impegno del presidente Scopelliti a 
scegliere donne autorevoli e in ruoli chiave nel nuovo 
assetto della Giunta Regionale e della classe dirigenziale. 
L’appello lanciato subito dopo le elezioni del Consiglio 
regionale non è stato vano. “Porgo i miei migliori auguri 
alla vice presidente Antonella Stasi che le sue competenze 
e la sua voglia di fare le permettano di lavorare per la 
crescita della Calabria e di tutte le donne e gli uomini 
calabresi“. Parola di Maria Stella Ciarletta. Consigliera 
regionale di parità che non ha saputo contenere l’entusia-
smo per la nomina della neo-vicepeppe. Bisogna essere 
ottimisti. Ma è da un quadro che tutti riconoscono come “il 
migliore possibile” che è lecito aspettarsi il “peggio peg-
giore”. (dal blog di Antonino Monteleone)

Nel comporre la squadra di governo regionale, Giuseppe Scopelliti ha fatto del suo meglio
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la bilancia di mio figlio; poggia cartelle mobili 
divelte; inaccettabile la raccolta dei bidoni di 
porta rifiuti speciali accumulati nella stanza 
accanto per oltre una settimana.
Da mercoledì 5 gennaio 2011 un altro grave 
episodio: i letti dei dializzati non sono puliti e 
sistemati. Venerdì 7 gennaio 2011 la medesi-
ma cosa. Lo scrivente ha tentato di colloquiare 
con sua eccellenza. Lo sportello del poliziotto 
ha impostato una diversa procedura: fare do-
manda, mettersi in attesa. Ma l’urgenza, che 
solo Ella può affrontare, non ha deleghe. Pos-

siamo rimandare le passerelle e gli incontri di 
gran galà, assegnare titoli e benemerenze, ma 
non possiamo trascurare un problema di som-
ma urgenza a cui, per oggi, hanno sopperito 
gruppi di volontari, formati ad hoc. la Dialisi è 
un semi ambulatorio di rianimazione.
Eccellenza! La tutela e salute del cittadino è 
garantita dalla Costituzione.
Assenti per malattia le due uniche unità ausi-
liarie al reparto di Dialisi, i responsabili am-
ministrativi e sanitari, avrebbero dovuto rim-
piazzarli con altre due unità di altri reparti. 
Informo sua Eccellenza e quanti hanno a cuore 
la sanità di Vibo che sono reduce da un inter-
vento di carcinoma a Firenze, presso il Careg-
gi, splendido ospedale (ove è stato fatto anche 
il primo intervento mondiale di trachea), ma i 
letti venivano fatti dagli infermieri.
È assurdo pensare al bene degli extracomu-
nitari, portare l’esercito fuori dai patri con-
fini per aiutare quei popoli, quando all’inter-
no del nostro paese e della nostra provincia 
ci sono sacche di macroscopica inefficienza, 
né si venga a dire (come predica dal giorno 
del suo insediamento il presidente Scopelli-

ti) che il Piano di rientro sanitario consente 
anche queste cose, cioè chiudere i reparti o 
addirittura l’ospedale, come qualcuno tenta 
di fare. Già questa idea di chiudere l’ospe-
dale di Vibo era in embrione con Loiero, ma 
ciò non è ammissibile ed è un peccato che 
grida vendetta al cospetto di Dio. I calabresi 
poveri e meno agiati non devono pagare per 
gli speculatori ed i “nuovi mostri”. In nome 
di quella Costituzione italiana, che tutela la 
salute del cittadino, inviterò i vibonesi, non 
volendo essere il tribuno della plebe di oggi, 

a ribellarsi in malo modo ove occorresse an-
che con la violenza. Non è possibile assiste-
re ancora sotto l’alibi della crisi ballerina 
tremontiana ad ulteriori nefandezze. Ritirino 
i soldati delle pseudo missioni di pace e si 
eviteranno morti di poveri figli di madri e si 
recupereranno i capitali italiani il cui sper-
pero sta dissanguando l’Italia. So che questa 
denuncia disturba gli addetti ai lavori di cui 
alcuni infermieri, per fortuna pochi, vessa-
no costantemente mio figlio: lo attaccano per 
ultimo, gli fanno l’ironia, ecc.. Ma non im-
porta, è un problema morale che investe il 
mondo immaturo di paramedici in contrasto 
con le regole. 
La prego, anzi, la imploro, chiami la sua concit-
tadina, commissario Asp, dottoressa Sarlo, per 
la gestione dell’ordinario, in attesa della ormai 
famosa triade al fine di sistemare la situazione 
in modo definitivo. Cioè senza più disservizi e 
riapertura degli otto posti di Nefrologia. Con 
ciò non mi permetterei di darle suggerimenti, 
ma a volte la via maestra indicata accorcia an-
che le scorciatoie per il bene degli altri.

Rocco Carmelo Cantafio

Pubblichiamo una 
accorata lettera 
giunta in redazione 
dal Preside Rocco 
Cantafio, che tratta 
un problema di alta 
valenza sociale. Si 
spera che il messag-
gio sia recepito da 
chi conta per il bene 
di tutti i calabresi 
che soffrono portan-
do la croce.
Eccellenza il Prefet-
to di Vibo Valentia, e 

p. c. Commissario Azienda Sanitaria Vibo Va-
lentia Organi di Stampa.
Oggetto: Insufficienza periodale Dialisi Vibo 
Valentia
Il reparto Dialisi di Vibo Valentia, nonostante 
la buna volontà dei medici e del primario, ma-
nifesta una insufficienza periodale, consolida-
ta nel tempo. Premetto che già è stato chiuso il 
reparto di Nefrologia, appena otto posti, eppu-
re i valenti medici ed il primario li ho visti sul 
campo in prima persona. Ci sono medici di ec-
cellenza in tutti i reparti dell’ospedale di Vibo 
Valentia, ma ahimè, la situazione mediatica 
getta fango sul nosocomio, dimenticando che 
anche al Gaslini di Genova alcuni giorni fa c’è 
stato un decesso. Arrivo al punto: una volta 
mancava l’acqua, altre volte i riscaldamenti, 
e si sa che la sala dialisi – fredda in inverno 
e calda in estate – rappresenta una situazione 
pessima per i dializzati. Altre volte ancora dis-
servizi diversi: bilance di letti non funzionanti, 
nonostante più volte sia stato segnalato, specie 
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Dr. Rocco Carmelo Cantafio

Per tutelare i dializzati della Calabria
La lettera che chiede giustizia per il mondo dei dializzati
Quanti casi analoghi nella nostra regione?
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Continua dai nn. precedenti. Gli studenti e gli inse-
gnanti delle scuole medie di primo e secondo grado di 
Diamante, tutte le Autorità Istituzionali, i Magistrati 
“premiati” e tutti i cittadini presenti la mattina del 15 
gennaio 2010 nella sala del Cinema di Diamante, leg-
gendo questo articolo si renderanno conto perché il 
presentatore Filippo Marracutrupi ed il Sindaco 
Magorno Ernesto non hanno consentito di prendere la 
parola, al noto avvocato Battista Greco ed altri citta-
dini e consiglieri comunali di minoranza anche di 
altri paesi, alle cerimonie autoreferenziali ed autoelo-
giative organizzate, in nome della legalità, dal Sinda-
co Magorno e dai suoi amici.
Signor Sindaco Magorno Ernesto del comune di Dia-
mante, alcuni cittadini e consiglieri comunali di Dia-
mante ed Orsomarso ci chiedono di pubblicare i 
seguenti fatti che la riguardano insieme all’ex Pubbli-
co Ministero di Paola dott. Franco Greco. Sigg.ri 
Magistrati “premiati” in nome della legalità, dott. 
Creazzo e dott. Lombardo, siamo rimasti alquanto 
meravigliati e sconcertati che Magistrati Onesti, cor-
retti e di elevato spessore morale come Voi, abbiano 
accettato Onorificenze, in nome della Legalità, col 
patrocinio del Sindaco di Diamante Magorno Ernesto.
Avremmo voluto, infatti, pubblicamente informare 
tutti i presenti intervenuti alle celebrazioni autorefe-
renziali del Sindaco Magorno Ernesto dei seguenti 
fatti:
E’ noto a tutti che il Sindaco Magorno Ernesto ha 
sempre intrattenuto ed ostentato rapporti di amicizia 
e frequentazioni col noto Magistrato Inquirente dott. 
Franco Greco ex sostituto procuratore di Paola. E’ 
noto a tutti che entrambi i predetti soggetti (Franco 
Greco ed Ernesto Magorno), a loro volta, hanno sem-
pre intrattenuto rapporti di amicizia e frequentazione 
con il medico Cesareo Vincenzo, con Franco La Rupa 
ed altri soggetti ritenuti affiliati al clan Muto, dalle 
forze dell’Ordine, dall’ex Magistrato Ispettore dott. 
Granero, da agenti della Digos, tra cui il Commissario 
dott. Gallo, l’ispettore Caruso Carmelo e da onesti 
Magistrati Inquirenti come il dott. Facciolla Eugenio 
ed il dott. Fiordalisi Domenico, diventati famosi a 
livello Nazionale per aver fatto arrestare, rinviare a 
giudizio e condannare diversi soggetti affiliati alla 
‘ndrangheta” Calabrese tra cui quelli del clan Muto di 
Cetraro.
E’ un caso che nell’aprile del 2009, il P.M. Franco 
Greco sia stato punito e definitivamente allontanato 
dalla Procura di Paola, fuori dalla Regione Calabria, 
per gravissimi fatti di incompatibilità ambientale, 
grazie alle reiterate denunce del noto avv. Battista 
Greco? E’ un caso che per le reiterate denunce 
dell’avv. Greco, nel novembre-dicembre del 2008, non 
è stato riconosciuto idoneo, dal CSM, a ricoprire la 
funzione di Sostituto Procuratore Generale di Catan-
zaro?  E’ un caso che la Prima Commissione del CSM 
in data 23 settembre del 2008 ebbe a contestare, tra 
l’altro, al P.M. Franco Greco di aver favorito la defini-
zione di procedimenti penali di suoi amici affiliati al 
clan Muto di Cetraro ed anche di aver eseguito opere 
edilizie abusive nel territorio di Diamante? E’ un caso 
che successivamente, nel maggio del 2010, fu condan-
nato dalla Sezione Disciplinare del CSM, sempre 
grazie alle denunce del noto avvocato Battista Greco, 
per aver costruito opere abusive a Diamante, tra cui 
una piscina, in una zona dove si doveva realizzare una 
scuola pubblica?
E’ un caso che la Procura di Salerno abbia accertato 
la prescrizione del delitto e degli abusi edilizi com-
messi dal Pubblico Ministero Franco Greco nel terri-
torio di Diamante nel lontano 1999?
E’ un caso che in relazione a questi gravissimi reati 
prescritti la Sezione Disciplinare del CSM nella sen-
tenza di condanna statuisce ed evidenzia che il Pub-
blico Ministero Franco Greco ebbe a commettere 
questi delitti prescritti con gli accordi di funzionari ed 
amministratori del comune di Diamante? Sappiano 
gli insegnanti ed alunni dell’Istituto Tecnico Comm.le 
di Diamante che questi gravissimi delitti, impuniti già 
prescritti, furono consumati dal Pubblico Ministero 
Franco Greco, nel 1999, amico intimo del Sindaco 
Magorno Ernesto, a pochi metri dal loro edificio sco-
lastico.  Se il Pubblico Ministero Franco Greco intrat-
tiene ed ostenta rapporti di amicizia, soprattutto a 

Diamante, da un ventennio, con l’ex assessore comu-
nale Aligia Angelo, il dipendente comunale Vidiri 
Vincenzo e con il Sindaco Magorno Ernesto; se è vero 
che l’avv. Battista Greco nel denunciare questi gravis-
simi fatti di reato ha fatto riferimento alle frequenta-
zioni coi predetti soggetti, possiamo pensare che il 
CSM parlando di accordi collusivi si sia riferito al 
Sindaco Magorno, all’Aligia ed al Vidiri?
E’un caso che il Sindaco Magorno Ernesto, negli anni 
passati, sia stato l’unico consigliere comunale di 
minoranza a votare in consiglio comunale la delibera 
di variante al PRG del comune di Diamante nella zona 
dove fu costruita la piscina abusiva del suo amico 
P.M. Franco Greco?
E’ un caso che l’ex assessore comunale Aligia Angelo, 
il dipendente comunale Vidiri Vincenzo, il Sindaco 
Magorno Ernesto, l’assessore Benvenuto Pierluigi, già 
prima della costruzione della piscina abusiva da parte 
dell’amico P.M. Franco Greco furono indicati come 
testimoni, prima a Messina e poi a Salerno, dall’amico 
P.M. Franco Greco contro l’avvocato Battista Greco?  
E’ un caso che l’avv. Battista Greco la domenica del 
27 giugno 2010, in pieno giorno, sul lungomare di 
Diamante, è stato vigliaccamente pestato ed aggredito 
da quattro soggetti, amici intimi e frequentatori del 
Sindaco Magorno e del P.M. Franco Greco, mentre 
stava commentando col Tenente dei Carabinieri di 
Scalea il contenuto della sentenza di condanna della 
sezione disciplinare del CSM dove sono stati accerta-
ti i gravissimi delitti di cui sopra? 
Ricordiamo agli insegnanti ed alunni delle scuole di 
Diamante, ai Magistrati Onesti, dott. Creazzo e dott. 
Lombardo, insigniti delle Onorificenze e dei tributi in 
Onore della Legalità, a tutte le Autorità intervenute 
alla festa della legalità, autocelebrata dagli amici del 
Sindaco Magorno Ernesto all’interno del cinema Vit-
toria di Diamante la mattina del 15 gennaio 2010, che 
l’avvocato Battista Greco, per aver denunciato questi 
gravissimi fatti di vergognosa illegalità consumati a 
Diamante dal Pubblico Ministero Franco Greco, per 
la vile aggressione del 27 giugno 2010 ha dovuto subi-
re un intervento chirurgico alla spalla sinistra che ha 
comportato un’apparente guarigione (dopo oltre 120 
giorni di terapie mediche) con “postumi da valutare in 
sede medico legale”.
E’ un caso che queste gravissime condotte di chiara 
matrice intimidatoria e mafiosa sono state consumate 
e poste in essere, sicuramente con premeditazione, 
dall’ex assessore comunale Aligia Angelo, dal dipen-
dente comunale Vidiri Vincenzo, dal palazzinaro 
Casella Biagio e dal cognato dell’Aligia Angelo nella 
persona di Bruno Raffaele?
E’ un caso che il dipendente comunale Vidiri Vincen-
zo e l’ex assessore Aligia Angelo, insieme al Sindaco 
Magorno Ernesto, all’assessore Benvenuto Pierluigi 
ed al P.M. Franco Greco, siano stati denunziati 
dall’avv. Battista Greco, anche per i fatti delittuosi 
relativi alla costruzione della piscina abusiva del P.M. 
Franco Greco?
E’ un caso che il palazzinaro Casella Biagio sia diven-
tato il nuovo suocero del Sindaco Magorno Ernesto? 
E’ un caso che l’avvocato Battista Greco per il gravis-
simo attentato mafioso che ha subito la domenica del 
27 giugno 2010, ha ricevuto la solidarietà di Rappre-

sentanti delle Istituzioni, tra cui alcuni Sindaci della 
costa Tirrenica, Carabinieri, Polizia, Consiglio 
dell’Ordine degli avvocati di Paola, numerosi cittadi-
ni, mentre, invece, non ha mai ricevuto nessuna soli-
darietà da parte del Sindaco Magorno Ernesto? 
E’ un caso che il palazzinaro Casella Biagio intratten-
ga rapporti di amicizia e frequentazione con Nigro 
Giuseppe di Belvedere M.mo (da ultimo pochi giorni 
fa passeggiavano insieme ed allegramente sul lungo-
mare di Diamante), noto per essere stato arrestato, 
imputato e rinviato a giudizio, insieme a tutti i com-
ponenti della sua famiglia, dalla DDA di Catanzaro 
per gravissimi fatti di mafia collegati al Clan Muto di 
Cetraro?
E’ un caso che il Vidiri Vincenzo, nella sua qualità di 
dipendente comunale di Diamante, in prossimità della 
campagna elettorale del 2002, per come denunciato, 
ai Carabinieri ed alla Procura di Salerno, dai coniugi 
Greco Lorenzo e Magurno Ida di Diamante fino al 
28/2/2009 e 31 marzo 2009, si presenta a casa dei 
ripetuti coniugi Greco e Magurno al fine di convin-
cerli, con promesse di quattrini che sarebbero stati 
corrisposti dal comune di Diamante, ad accettare di 
far posizionare sul terreno di loro proprietà un grosso 
serbatoio d’acqua nell’interesse di potenziare il gettito 
d’acqua (potabile) dell’abitazione e della piscina abu-
siva del Pubblico Ministero Franco Greco?
E’ un caso che nei giorni successivi alla presentazione 
delle denunce dei coniugi Greco e Magurno (anche 
all’attenzione dell’ufficio tecnico comunale di Dia-
mante), l’assessore comunale Aligia Angelo, che non 
era neanche citato nelle denunce, si preoccupi di tele-
fonare ai coniugi denuncianti con velate minacce 
indirizzate all’avv. Battista Greco e per avvisarli che 
si erano messi nei guai?
E’ un caso che per le pesanti denunce sporte dal Pub-
blico Ministero Franco Greco, i coniugi Greco Loren-
zo e Magurno Ida, nel 2007, furono prosciolti dalla 
Procura di Salerno, nella fase delle indagini prelimi-
nari, per le solite pretese ipotesi di calunnia e diffa-
mazione ai danni del P.M. Greco?
E’ un caso che il Pubblico Ministero Franco Greco, 
nel maggio 2007, ad una delle sue numerose denunce, 
indirizzate alla Procura di Salerno, ai danni dell’avv. 
Battista Greco, allegava una lettera, con le firme false 
dei coniugi Greco Lorenzo e Magurno Ida, al fine di 
fuorviare i Magistrati di Salerno pensando di far cre-
dere che, contrariamente al vero, aveva ricevuto le 
scuse per iscritto dai predetti denuncianti? 
E’ un caso che uno dei soggetti che costruirono la 
piscina abusiva del P.M. Franco Greco corrisponda al 
nome di tale De Summa Pasquale ( parente della 
famiglia dell’ex assessore Aligia Angelo), il quale 
pare che abbia incassato, dall’amministrazione comu-
nale guidata dal Sindaco Magorno Ernesto, con pro-
cedure di dubbia legittimità, rilevanti somme di 
quattrini per la manutenzione ordinaria e straordina-
ria della saga dei depuratori di Diamante sequestrati 
dal P.M. Franco Greco? E’ un caso che il P.M. Franco 
Greco ebbe a nominare il suo intimo amico Vidiri 
Vincenzo come custode giudiziario dei depuratori 
sequestrati? E’ vero che questo soggetto Vidiri Vin-
cenzo ebbe a conferire, a sua volta, l’incarico al De 
Summa Pasqualino per la manutenzione dei 
depuratori?E’ vero che il Sindaco Magorno Ernesto 
non ha mai chiesto il dissequestro dei predetti 
depuratori?E’ vero che il segretario comunale dott. 
Bastardo ebbe a denunciare alla Procura della Repub-
blica ed alla Corte dei Conti che l’Ente comunale 
erogava somme eccessive e non dovute al De Summa 
Pasqualino?  E’ vero che il De Summa Pasqualino ha 
ricevuto l’incarico dal Vidiri Vincenzo mediante 
accordi privati, senza partecipare ad una regolare gara 
d’appalto e pur essendo iscritto da pochi giorni alla 
camera di commercio?
E’ un caso che il Pubblico Ministero Franco Greco è 
stato già rinviato a giudizio dal Tribunale di Salerno 
in tre distinti procedimenti penali?
E’ un caso che in uno di questi tre procedimenti pena-
li è stato rinviato a giudizio insieme all’ex Procuratore 
capo dott. d’Emmanuele Luciano, proprio per la saga 
dei depuratori sequestrati a Diamante ed affidati in 
custodia al Vidiri Vincenzo ed al De Summa Pasqua-
lino, come denunciato dal sig. Casella Giuseppe ? 

Il P.M. Greco continua a tacere. Noi no! 
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E’ un caso che il Pubblico Ministero Franco Greco in 
un altro dei tre processi a suo carico, pendenti presso 
il Tribunale di Salerno, è imputato di gravissimi delit-
ti ai danni del S. Procuratore Generale dott. Facciolla 
Eugenio e del Procuratore capo dott. Fiordalisi Dome-
nico, i quali sicuramente si costituiranno parte civile?
E’ un caso che il P.M. Franco Greco nel periodo com-
preso tra il 1990 ed il 1995 abbia trattato e chiesto 
l’archiviazione di proc. pen., con tanto di severe criti-
che alle forze dell’Ordine, a carico di Cesareo Vin-
cenzo, Grano Francesco e Nigro Giuseppe, i quali già 
all’epoca erano considerati anche dal Procuratore 
dott. Fiordalisi Domenico e da altri onesti rappresen-
tanti dello Stato Italiano affiliati al clan Muto di 
Cetraro?
 
E’ un caso che in data 4/10/2006 il dott. Franco Greco, 
durante una sua escussione testimoniale al Tribunale 
di Salerno GM dott.ssa Iuliano, ebbe a dichiarare che 
era diventato un ottimo amico e frequentava il medico 
Cesareo Vincenzo, dopo che furono archiviati i proc. 
pen. a carico del Cesareo, del Grano Francesco e del 
Nigro Giuseppe, che lui stesso ebbe a trattare?
E’ un caso che in data 4/10/2006 escusso come testi-
mone di se stesso dichiara che frequenta il Cesareo 
Vincenzo in una sorta di solidarietà perché lo Stato 
Italiano deve chiedere scusa al Cesareo Vincenzo per 
aver sbagliato nei confronti di questi?
E’ un caso che, dal settembre del 2004 e fino al 
dicembre del 2010, grazie alla DDA di Catanzaro 
(nelle persone di onesti Magistrati come il dott. Fac-
ciolla, il dott. Luberto, il dott. Fiordalisi, il dott. Spa-
gnuolo, il nuovo Procuratore capo di Paola dott. 
Giordano, il Dott. Bruni di Crotone, la dott.ssa Sforza 
ecc), il Cesareo Vincenzo, insieme a tutti i suoi fratel-
li ed il cognato Delfino Lucieri, il Nigro Giuseppe ed 
il Franco La Rupa, sono stati arrestati, incriminati, 
rinviati a giudizio ed in parte anche condannati (il 
Delfino Lucieri) per gravissimi fatti di mafia collega-
ti al clan Muto?
E’ un caso che l’ultimo dei fratelli del Cesareo Vin-
cenzo, Maurizio, sia stato arrestato ed incriminato nel 
dicembre 2010, insieme al Colonnello dei Carabinieri 
Luigi Verde, per traffico Internazionale di droga ed 
armi, collegati al clan Muto di Cetraro? 
E’ un caso che nel marzo 2010, durante la campagna 
elettorale per il rinnovo del Consiglio Regionale, il 
Cesareo Vincenzo, stante a quanto divulgato dai gior-
nali in data 22/12/2010 ed a quanto risulterebbe dalle 
intercettazioni ambientali disposte dalla DDA di 
Catanzaro, in nome di un’antica amicizia, da fratello 
a fratello, si sia recato nell’abitazione del Boss Giu-
seppe Pelle di Reggio Calabria per contrattare voti?
E’ un caso che il Sindaco di Diamante Magorno Erne-
sto, il P.M. Franco Greco ed il Cesareo Vincenzo, 
abbiano da sempre intrattenuto ed ostentato rapporti 
di amicizia con l’avv. Fortunato Agostino ed il figlio 
Giuseppe di Praia a Mare, quest’ultimo arrestato per 
sette mesi nel 2008 e rinviato a giudizio, dai Magi-
strati del Tribunale di Roma, per associazione a delin-
quere finalizzata alla corruzione in atti giudiziari, 
truffe assicurative, riciclaggio di auto rubate di lusso, 
tra cui porsche e ferrari?
E’ un caso che il P.M. Franco Greco, durante la sua 
escussione testimoniale a Salerno GM dott.ssa Fattori, 
verso la fine del marzo 2008, pur sapendo che il For-
tunato Giuseppe era rinchiuso nelle patrie galere di 
Roma, dichiarava e si vantava di essere ottimo ed 
intimo amico di Fortunato Giuseppe?
E’ un caso che il Magorno Ernesto appena eletto Sin-
daco nel maggio 2007 nomina come suoi legali perso-
nali di fiducia e del comune di Diamante, anche con-
tro l’avv. Battista Greco, l’avv. Fortunato Agostino e 
Fortunato Giuseppe?
E’ un caso che questi soggetti Fortunato Agostino e 
Giuseppe abbiano indicato, nel 2008-2009, in una 
causa civile a Scalea, il P.M. Franco Greco come testi-
mone contro l’avv. Battista Greco?
E’ un caso che il Sindaco Magorno Ernesto, nelle sue 
numerose denunce, ai danni dell’avv. Battista Greco, 
trasmesse alla Procura di Paola ed all’ex suo amico 
Prefetto di Cosenza nel 2007 e 2008, tra le sue gratu-
ite accuse calunniose e nefandezze di ogni genere, 
arriva al punto di scrivere che il suo intimo amico 
Franco Greco, a suo dire, è uno dei migliori ed onesti 
Magistrati Inquirenti d’Italia dotato di grande fiuto 
investigativo?
Il famoso esposto del 4 gennaio 2003, che il noto avv. 

Battista Greco, ebbe a presentare ai Carabinieri di 
Scalea, in relazione alle note incompatibilità ambien-
tali del Pubblico Ministero dott. Franco Greco, rice-
vuto in forma anonima anche dal Sindaco Magorno 
Ernesto nel gennaio 2003 (all’epoca consigliere comu-
nale di minoranza), da quale “corvo” amico fu recapi-
tato al Nigro Giuseppe ed al Cesareo Vincenzo, visto 
che ne allegarono una copia (insieme ad altri docu-
menti che riguardano il P.M. Franco Greco) alle loro 
querele presentate direttamente alla Procura di Paola 
in data 20-21 marzo 2003? 
E’ un caso che all’avv. Adolfo Santoro, nipote del 
famoso De Luna Domenico, fallito e condannato per 
bancarotta fraudolenta e truffe varie, pur essendo il 
capo staff dell’ufficio del Sindaco Magorno Ernesto e 
pur essendo associato, con la moglie, nello stesso stu-
dio legale di Belvedere M.mo insieme al medesimo 
Magorno, nel 2009 e 2010, gli sono stati affidati (uni-
tamente alla moglie) incarichi e consulenze legali, 
dall’amministrazione comunale guidata dal Sindaco 
Magorno, per alcune centinaia di miglia di euro a 
fronte delle quali cause hanno già incassato diverse 
decine di miglia di euro dal comune di Diamante in 
nome della legalità? Perché il Sindaco Magorno Erne-
sto ha omesso di rispondere alle reiterate richieste di 
chiarimento, inoltrategli dai revisori dei conti del 
comune di Diamante, in merito ai 50.000,00= euro 
che il comune ha speso per la ristrutturazione e la 
manutenzione del Villaggio Privato Turistico Auto-
stello di Proprietà dell’ACI ubicato in Cirella?
Ha omesso di rispondere forse perché il suo nuovo 
suocero palazzinaro Casella Biagio ha avviato tratta-
tive private con il signor Mainardi, gestore dell’auto-
stello da diversi anni, per concordare affari privati 
insieme? 
Infine, sulla gestione della Procura di Paola risalente 
al periodo in cui svolgeva le funzioni l’unico Pubblico 
Ministero anziano dott. Franco Greco, vogliamo far 
conoscere, qualora ancora necessario per capire la 
correttezza ed onestà dell’amico P.M. Franco Greco e 
di tutti i suoi accoliti, un altro fatto di rilevanza pena-
le e disciplinare (almeno secondo il concetto di lega-
lità degli scriventi) ancorchè ampiamente prescritto, 

come a tantissimi altri in danno dell’amministrazione 
della Giustizia e del Prestigio dell’Ordine Giudiziario.
In data 13 gennaio 1993, il dott. Franco Greco, nella 
sua qualità di Sostituto Procuratore della Repubblica 
di Paola, qualche mese prima che fosse trasferito l’ex 
compianto Procuratore dott. Arnoni, arrivò al punto 
di trasmettere al Sindaco Protempore del comune di 
Orsomarso la copia riservata di una relazione, da lui 
stesso firmata e trasmessa al Procuratore capo, con la 
quale elogiava ed esaltava, tale Vigile Urbano Mara-
dei Antonio, per il suo grande spessore morale ed il 

fiuto investigativo, nonché il genuino interesse per gli 
affari di giustizia. 
Per intenderci meglio, il P.M. dott. Franco Greco, 
all’epoca nel 1993 quando si apprestava a rimanere 
facente funzioni alla Procura di Paola, nella sua qua-
lità di Magistrato Inquirente s’interessa di raccoman-
dare il Maradei Antonio, per farlo avanzare di grado 
e fargli guadagnare più soldi con le tasche dei cittadi-
ni di Orsomarso. 
E se qualcuno, ancora, non avesse ben compreso, il 
Maradei Antonio è stato assunto alla Procura di Paola 
dall’amico P.M. Franco Greco, dopo le sue raccoman-
dazioni con il Sindaco Protempore di Orsomarso, per 
controllare e vigilare su tutte le note illegalità, colle-
gate al settore edilizio e del demanio marittimo e 
fluviale, di tutta la costa tirrenica ricadente nella giu-
risdizione della Procura di Paola.
Insomma, il Maradei Antonio avrebbe dovuto (se 
fosse stato veramente onesto, anzi, precisiamo meglio 
se fosse stato onesto non sarebbe stato assunto e rac-
comandato dal P.M. Greco), denunciare lo stesso 
Pubblico Ministero Franco Greco per aver realizzato, 
lui stesso, opere abusive nel comune di Diamante. 
Non a caso, nel 1994/1995, periodo in cui il P.M. Fran-
co Greco era facente finzioni alla Procura della 
Repubblica di Paola, il sig. Sangiovanni Giuseppe di 
Orsomarso, in proprio ed anche quale segretario di 
rifondazione comunista, presentò un esposto alla Pro-
cura di Paola, all’attenzione del P.M. Greco e del 
Maradei Antonio, contro l’Impresa Vulnera Vittorio 
Albino (pochi mesi fa, non a caso, incriminato e rin-
viato a giudizio per truffe e falso ideologico dalla 
Procura di Cosenza) che stava consumando impune-
mente condotte delittuose di truffe, nel fiume argenti-
no, ai danni dei cittadini di Orsomarso.
Gli imbrogli e le truffe, consumate impunemente, nel 
fiume argentino di Orsomarso, con le complicità del 
Maradei Antonio, dall’Impresa Vulnera, se a qualcu-
no dovesse interessare sono provate e documentate 
con la dettagliata e lunga perizia, datata 30 novembre 
1999, firmata dall’Ing. Alessandro Pepe, depositata 
dal denunciante Sangiovanni nell’ufficio della Procu-
ra di Paola. 
Ebbene, Sigg.ri Magistrati Onesti, Autorità Istituzio-

nali ad ogni livello e cittadini, anche in questo caso, 
lo sapete come fu amministrata la giustizia e come fu 
gestita la pratica dal P.M. Franco Greco?
Il P.M. Franco Greco, anziché svolgere doverosi e mira-
ti accertamenti investigativi, finalizzati a verificare se 
le ipotesi delittuose di truffa ed altro erano vere e fon-
date, nell’ambito di un proc. pen. a carico dell’impresa 
Vulnera denunciata, come esposto e riferito dal politico 
di Rifondazione comunista Sangiovanni e provato con 
la successiva perizia tecnica dell’Ing. Pepe del 
30/11/1999, apre d’ufficio il proc. pen. n.703/1995 
RGNR per un’ipotesi di calunnia a carico del denun-
ciante Sangiovanni Giuseppe e, poi, alla fine, lui stesso 
Pubblico Ministero, dopo aver omesso di indagare a 
carico del presunto truffatore denunciato, con le com-
plicità del Maradei Antonio, rinuncia al processo per 
calunnia a carico del Sangiovanni sostenendo, durante 
l’udienza preliminare, che l’indagato/imputato non era 
stato neanche denunciato per calunnia.

Il segno di Zorro 
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Gli anni successivi alla seconda guerra mon-
diale hanno certamente segnato una svolta 
determinante nella vita delle donne, soprat-
tutto per la conquista di una serie di diritti 
in ambito sociale, civile e politico, primo tra 
questi il riconoscimento del diritto di voto. 
Ma non va dimenticato che gli anni a seguire 
furono forieri di importanti traguardi anche 
in ambito religioso ed ecclesiale. Era il 1965, 
infatti, quando in Italia, sulla scia delle inno-
vazioni rese possibili dal Concilio Vaticano 
II, anche le donne furono ammesse a frequen-
tare gli Istituti Superiori di Scienze Religiose, 
le Facoltà Teologiche e le Pontificie Universi-
tà Romane.
In meno di mezzo secolo molta strada è sta-
ta fatta, se si pensa che oggi la presenza delle 
donne nelle Facoltà Teologiche è sempre più 
crescente e significativa, che non poche di esse 
hanno ottenuto ruoli di inse-
gnamento proprio in quelle 
Facoltà presso cui hanno con-
seguito i titoli accademici e 
che molte altre di esse fanno 
parte attivamente delle diverse 
Associazioni teologiche spe-
cialistiche, che hanno costitui-
to nel corso di questi anni. 
Nell’ultimo decennio e, in par-
ticolare, dopo l’esperienza del 
Convegno Giubilare “Teolo-
ghe a Roma. Una lunga tradi-
zione”, molte di queste donne 
hanno avvertito una sempre 
più incalzante esigenza di of-
frire a tutto il panorama reli-
gioso-culturale una testimonianza sempre più 
visibile e tangibile, finalizzata alla valorizza-
zione ed alla promozione della persona uma-
na, con particolare attenzione per la donna, 
valutata nei diversi ambiti sociali e religiosi, 
specialmente all’interno della Chiesa Cattolica 
nell’opera di trattamento e divulgazione degli 
argomenti teologici.
Proprio con queste finalità, il 26 giugno del 
2003, è stato costituito a Roma il “Coordina-
mento Teologhe Italiane” (CTI). 
Marinella Perroni, Renata Bedendo, Adriana 
Valerio, Maria Luisa Rigato, Stella Morra, 
Cettina Militello sono solo alcune tra le pri-
me delle numerose teologhe italiane che han-
no creduto in questo progetto, incoraggiando 
l’inserimento di altre donne, già teologhe o 
ancora studentesse, non solo nell’ambito ac-
cademico, ma anche nel più vasto terreno so-
ciale ed ecclesiale, in una forma di evangeliz-
zazione testimoniale continua e responsabile, 
supportata principalmente attraverso la tra-
smissione dei contenuti delle Sacre Scritture, 
nonché delle più illuminate documentazioni 
esegetiche e patristiche, da loro maturate nel 
corso degli studi e delle personali esperienze 
di vita cristiana. 
La scelta del nome “CTI” (Coordinamento Te-
ologhe Italiane), oltre ad avere valore program-

matico in funzione degli obiettivi statutari, 
vuole evocare anche l’auspicio di riuscire ad ar-
ricchire il panorama teologico italiano con l’ul-
teriore contributo dell’approfondimen-
to specialistico teologico da parte delle 
donne, caratterizzato innovativamente 
dalla naturale sensibilità femminile, da 
sempre particolare anche, quando non 
soprattutto, in ambito religioso.
Finalità del CTI, pertanto, è quella di ri-
unire tutte coloro che hanno conseguito 
un dottorato o una licenza in “Teologia” 
o in “Scienze Religiose”, per sostener-
le nell’ambito dei loro studi e dell’inse-
gnamento teologico e religioso, anche 
attraverso una serie di attività, come 
seminari di studio, assemblee annuali, 
itinerari culturali e formativi, per «a. - 
coordinare e promuovere i vari ambiti di ri-

cerca, le iniziative, le attività 
di sperimentazione didattica 
e di documentazione relati-
ve alla natura e alle finalità 
dell’associazione stessa; b. 
- organizzare ricerche, semi-
nari, convegni, corsi di for-
mazione, di aggiornamento 
e di specializzazione; c. - in-
staurare rapporti di collabo-
razione con altri organismi a 
carattere locale, nazionale e 
internazionale, che si occupi-
no di studi di genere e/o di ri-
cerca teologica in ordine alla 
natura e alle finalità proprie 
del CTI; d. - svolgere attività 

editoriale, di distribuzione di pubblicazioni 
periodiche, librarie e di opere a stampa e di 
gestione di informazione elettronica, attinenti 
alla natura e alle finalità del CTI; e. - acquisi-
re, gestire, produrre mezzi di informazione e 
di comunicazione» (Art. 4 dello Statuto).
Tuttavia al CTI possono aderire, in qualità di 
soci ordinari o di soci aggregati, anche donne, 
uomini ed enti morali che siano: «a. - dotate/i 
almeno di baccalaureato in scienze teologiche, 
bibliche o discipline affini; b. - o che attraverso 
le loro pubblicazioni si sono accreditate/i come 
cultrici/cultori delle scienze teologiche» (Art. 7 
dello Statuto).
Ad oggi il CTI è presente ed operante su gran 
parte del territorio italiano, svolgendo un ruo-
lo importate nell’ambito educativo e formativo 
anche in collaborazione con diversi Comuni ed 
Enti locali, nonché con Istituti scolastici, grup-
pi giovanili e Parrocchie.
Al Sud la realtà del CTI si è diffusa solo da 
qualche anno, particolarmente grazie all’impe-
gno ed alla tenacia di una Teologa siciliana, la 
dott.ssa Anna Rosaria Gioeni, premiata anche 
dal recente conferimento dell’incarico di “Re-
ferente per il Sud”. 
Tra il 2009 ed il 2010 numerose sono state già 
le iniziative portate avanti tra Messina, Paler-
mo e Catania con incontri di zona, convegni e 

contributi su riviste e pubblicazioni, che han-
no coinvolto diverse studentesse delle Facoltà 
Teologiche e degli Istituti Superiori di Scienze 

religiose di quelle Città.
Per l’anno 2011 sono in cantiere diversi progetti, 
primo tra questi una serie di incontri formati-
vi con i giovani di alcune parrocchie messinesi 
nell’ambito del tema “Passaggio dalla comuni-
cazione relazionale a quella virtuale. Identità 
fittizie e reali in internet”, che prenderanno il 
via dal mese di febbraio e saranno supportati, 
di volta in volta, anche dalla presenza di spe-
cialisti nel settore dell’educazione, della forma-
zione e della comunicazione.
«Mi piacerebbe riuscire a raggiungere tan-
te altre donne, tante ragazze, studentesse di 
Teologia e di Scienze Religiose della Sicilia e 
della Calabria – ha dichiarato anche al nostro 
giornale la Referente per il Sud, dott.ssa Anna 
Rosaria Gioeni – Sarebbe sicuramente profi-
cuo per tutte incontrarsi, discutere, progettare 
insieme, unendo le nostre forze, le nostre ener-
gie in vista di un fine comune, quale può essere 
operare all’interno della Chiesa, soprattutto 
nell’ambito della riflessione, della formazione 
e dell’evangelizzazione. Pertanto rinnoviamo 
il nostro invito alle numerose studentesse di 
buona volontà a mettersi in contatto con noi 
attraverso il sito internet www.coordinamen-
toteologhe.org o il nostro contatto su facebook 
gruppo CTI juniores.   
Ad oggi il gruppo CTI di Messina è il più nu-
meroso della Sicilia. Ne fanno parte laureate, 
laureande e studentesse in “Scienze Religiose” 
dell’Istituto Superiore “Santa Maria della Let-
tera”, che, sensibile alle iniziative del CTI, con 
generosa disponibilità, ospita attualmente le 
riunioni del gruppo nei propri locali. Speria-
mo di riuscire a renderlo sempre più numeroso 
e vivace, organizzando degli incontri nella va-
sta Area dello Stretto che coinvolgano ragazze 
e donne desiderose di “mettersi in gioco” pri-
vilegiando lo spirito di solidarietà e di servizio 
alla Chiesa e alla società».
Il “Dibattito News” sposa con convinzione 
questi auspici, contribuendo alla loro diffusio-
ne attraverso i propri canali informativi.  

francesca.crea@virgilio.it
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Cultura e società nell’Area dello Stretto
“Coordinamento teologhe italiane”: il ruolo attivo delle 
donne  del “cti” nell’approfondimento, nell’insegna-
mento e nella diffusione dello studio teologico in Italia A cura di Francesca Crea 

Anna Rosaria Gioeni, “Referente CTI per il Sud”

Convegno CTI sul tema: “Il volto dell’altro nel dialogo interreli-
gioso”. Studio Teologico “San Paolo” - Catania, 7 maggio 2010
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7/Gli auguri delle passa-
te feste di Natale, fatte 
dal direttore generale, 
dott. Francesco Mercu-
rio, al mondo della scuo-
la calabrese unitamente 
alle OO.SS. dello stesso 
comparto, sono ricche di 
belle parole ma prive di 
specificità degli obietti-
vi raggiunti oltre quelli 
che s’intendono perse-
guire per quel ruolo isti-
tuzionale che la scuola 
deve vantare soprattutto 

in una regione depauperata qual è la Calabria. 
In tale messaggio di auguri, Francesco Mercurio 
racconta un sacco di storielle dal “dialogo aperto e 
produttivo” con il sindacato, ed in particolar modo 
con tutti gli operatori dal personale docente e non, 
intensificando “la cooperazione con Istituzioni, 
Enti, Associazioni, comunità sociali ed ecclesiali 
per il miglioramento del sistema scolastico nel suo 
complesso e per sviluppare nei giovani un’ade-
guata coscienza civile e democratica” – aggiunge 
“La scuola, infatti, nel suo quotidiano impegno di 
trasmettere ai giovani il patrimonio culturale del 
passato, aiutare a leggere il presente e far acqui-
sire le competenze per conquistare il domani, con-
corre, con lo studio e la formazione, a costruire 
una coscienza critica”. 
Eppure, in contrasto con tali presupposti, testa-
te giornalistiche sono state riempite di duri attac-
chi con scioperi sindacali contro il dott. Mercurio 
Francesco, per la sua arroganza nel non voler vo-
luto avere un confronto trasparente proprio con il 
sindacato calabrese. 
Tant’è, che una serie di provvedimenti sfornati del 
MIUR/Calabria negli ultimi anni, sono stati la com-
promissione del raggiungimento di quegli obiettivi 
che il Mercurio cita nel suo messaggio di auguri 
alla Calabria intera. Altro aspetto inquietante del 
Direttore Generale, nonché dei suoi dirigenti re-
sponsabili, sta nel fatto che nonostante la Corte 
Costituzionale abbia dichiarato anticostituzionale 
la non assegnazione dei docenti ai portatori con 
handicap. 
Infatti, nonostante scioperi indetti dagli insegnan-
ti di sostegno, parecchie famiglie, loro malgrado, 
sono costrette, pur avendo ragione, ad adire il TAR 
per farsi riconoscere il rapporto uno a uno con ag-
gravio di spese sia per gli stessi nuclei familiari che 
per l’Amministrazione. 
Perché il Direttore con i suoi dirigenti non hanno 

provveduto immediatamente, senza aprire conten-
ziosi con esborsi di denaro pubblico ad assegnare 
gli insegnanti agli alunni che necessitano del rap-
porto uno a uno? Cattedre con spezzoni che non 
risultano nelle assegnazioni, per poi uscire in modo 
poco trasparente, con conseguente danno per gli 
aventi diritto. Le contraddizioni sono evidenti con-
siderato l’aumento vertiginoso del contenzioso con 
gli uffici decentrati in Calabria a dimostrazione che 
la scuola calabrese non vive in un’oasi felice come 
si vuol far credere all’opinione pubblica. 
In questa baraonda, s’inserisce capziosamen-
te qualche O.S. che avalla l’operato del Direttore 
Generale pur conoscendo le gravi rovine seminate 
nelle 5 province della Calabria. Diamo atto alla te-
stata giornalistica del “IL DIBATTITO”, che con il 
coraggio che lo contraddistingue nell’approfondi-
mento dell’inchiesta, in diversi numeri ha pubbli-
cato notizie circa la pochezza dirigenziale degli uf-
fici periferici del MIUR/Calabria, specificatamente 
nella provincia di Catanzaro. 
Cosa ancor più grave che tutti conoscono le male-
fatte perpetrate in detti uffici, ma nessuno strana-
mente si scandalizza. Il tutto avallato dall’attuale 
direttore generale della Calabria dott. Francesco 
Mercurio, il quale non smentendosi porge calorosi 
auguri anche ad alcuni personaggi che meritereb-
bero ben altro. 
Tant’è, che costui incurante di tutte le contestazio-
ni, nonché degli avvisi di garanzia alla sua persona 
ed anche ad alcuni suoi dirigenti, pur di non pren-
dere posizione per il miglioramento della scuola 
calabrese, lascia i suoi subordini al libero arbitrio 
nell’applicazione in modo inusuale delle norme, 
nonché l’adozione d’ogni atto provocando danni ed 
incertezze nei confronti dei lavoratori dai docenti 
al personale ATA nonché di gran parte dei dirigen-
ti scolastici ed anche alla stessa Amministrazione 
scolastica. 
Tutto ciò, è considerato la normalità? Mentre un 
tale comportamento contrasta con i principi cardini 
del suo messaggio, quindi predica molto bene, ma 
razzola assolutamente male. 
Non v’è dubbio, che la demagogia di Francesco 
Mercurio debba essere funzionale alla politica di 
Governo, assai lontano dai problemi della scuola 
con conseguenti danni all’utenza tutta. 
Altrimenti, perché continuare nella dura punizione 
solo contro alcuni lavoratori inseriti nell’inchie-
sta condotta dall’ex P.M. Luigi DE MAGISTRIS 
riguardante il personale ATA? Conosce bene il di-
rettore generale Mercurio con i suoi dirigenti dei 
vari uffici le stranezze nell’attribuzione di incarichi 
di lavoro, trasferimenti ecc., avvenuti all’intero del 

territorio regionale, dove, però la provincia più in 
vista per tali abusi è stata solo quella di Catanzaro. 
Neanche in questo la politica è stata attenta ad un a 
corretta analisi nelle scelte di campo avallando col 
proprio silenzio le tesi dell’ex P.M. De Magistris 
ritenute inconsistenti da un giudice terzo avendo 
definito l’intera inchiesta insufficiente ad emettere 
così come formulate ipotesi di rinvio a giudizio per 
i lavoratori. 
L’omonimo Mercurio Gregorio, dirigente dell’Am-
bito Territoriale Provinciale di Catanzaro, si scan-
dalizza soltanto quando deve addebitare colpe ad 
alcuni lavoratori emettendo con disinvoltura de-
creti di decadenza o d’esclusione dalle graduatorie. 
Tutto nella norma, quando fa finta di niente circa gli 
incarichi conferiti al profilo dei guardarobieri, pur 
alla presenza delle numerose contraddizioni esi-
stenti nella documentazione agli atti d’ufficio che 
contrasta copiosamente con i requisiti previsti dalle 
vigenti disposizioni emanate negli anni in materia 
dal legislatore. 

Ciò detto, sarebbe inte-
ressante sapere quanti 
sono i posti assegna-
ti in organico di diritto 
all’I.T.A. “V. Emanue-
le” nell’anno scolastico 
2010/2011, per il profilo 
professionale di guarda-
robiere. Quanti convitto-
ri sono iscritti all’I.T.A. 
di Catanzaro nel cor-
rente anno scolastico, 
2010/2011, ed anche 
negli anni pregressi. 
Molte sono le anomalie 
in detta scuola. Qualcu-

no della dirigenza va dicendo che sarà denunciato 
Robin Hood perché li perseguita, posizione legitti-
ma degli stessi che indubbiamente non intimidisce 
la testata giornalistica del “DIBATTITO” né tan-
to meno quella di Robin Hood che può dimostra-
re tutto quello che è stato argomentato ed ad oggi 
scritto, ma che con forza chiede come tutto questo 
possa succedere senza che nessuno dei vertici del 
Ministero unitamente alla dirigenza regionale dello 
stesso MIUR non si scandalizzino. 
Altra discrasia in detta scuola va ricercata nel come 
gli alunni svolgono l’attività manuale ed anche 
pratica, per impossessarsi della manualità studia-
ta nella teoria. Vero è che ci si trovi innanzi ad un 
cambiamento della metodologia delle materie da 
studiare ed è pur vero che nonostante tali cambia-
menti gli alunni devono avere tutti gli strumenti 
necessari alla pratica con un pezzettino di terreno. 
All’Agraria di Catanzaro, con nuovo finanziamento 
di 600.000,00 euro per la costruzione di un campet-
to di calcetto con relativi spogliatoi, sponsorizzato 
sulla stampa locale dall’Onorevole Michele Tra-
versa come sua ulteriore vittoria. Sarebbe stato più 
giusto che quel piccolo lembo di terreno rimasto, se 
veramente il detto campetto di calcio dovesse esse-
re lì realizzato, fosse salvaguardato per le attività 
pratiche degli alunni di detta scuola che altrimenti 
non avrebbe più senso farla rimanere aperta, aven-
dola svuotata del suo ruolo didattico? Certo, questo 
tipo di metodologia del Direttore Generale France-
sco Mercurio, non la sì può definire la costruzione 
di una coscienza critica, anzi. 
La dignità è un diritto di tutti, per chi la possie-
de. Quindi nessuno può essere presuntuoso ad im-
prigionare la testa di ogni uomo: quindi il libero 
pensiero di chi, con concreta coscienza critica, fa 
valere i propri diritti combattendo le ingiustizie, le 
ipocrisie, le false meritocrazie.  

Il ritorno di ROBIN HOOD

Le ipocrisie del dott. Francesco Mercurio unitamente ad alcuni suoi dirigenti

Francesco Mercurio

Giuseppe Grisolia
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7/ Nostra inchiesta. 
Eccellenza dr CASSA-
TA, Procuratore Gene-
rale presso la Corte 
d’Appello di Messina, 
presumo che Lei ormai 
abbia deciso, dopo 
attente rif lessioni, di 
trasmettere al Tribunale 
di Reggio Calabria i 
fascicoli del Verminaio 
prima che il fatti illeciti 
contestati vadano in 
prescrizione. Lei, Eccel-

lenza CASSATA, è un magistrato riflessivo e serio 
pertanto il Suo attaccamento alla verità infonde 
fiducia a quei cittadini che ancora non sono con-
vinti di come funziona la giustizia nel nostro Bel-
paese. Attendiamo almeno una Sua prestigiosa 
risposta in modo tale da tranquillizzare le vittime 
della malagiustizia.
Un nuovo rinvio (al 5 maggio prossimo) delle udien-
ze del processo Veterinaria-Lipin, questa volta per 
l’assenza, per malattia, del Presidente del Collegio 
giudicante, la dott.ssa Caterina Mangano, è stato 
deciso nella udienza del 28 gennaio 2001, rinvio che 
segue quello dell’udienza del 26 novembre scorso, 
causato dall’assenza, per addotti motivi di malattia, 
del Rettore dell’Università di Messina, prof. France-
sco Tomasello, imputato principe del procedimento 
in corso davanti alla prima sezione penale del Tri-
bunale di Messina, di cui abbiamo ripetutamente 
messo in rilievo innumerevoli stranezze investigati-
ve e singolari situazioni processuali. Per la verità, il 
rettore Tomasello, da quando ha assunto il ruolo di 
imputato, dalla prima Udienza preliminare fino ad 
oggi, ovvero per decine di udienze, si è da sempre 
voluto caratterizzare processualmente per la sua 
costante e continuativa contumacia, per cui abbia-
mo da subito ritenuto molto strana, sia procedural-
mente che secondo il comune sentire, quella deci-
sione dei Giudici messinesi di rinviare a distanza di 
mesi un maxi-processo penale a causa di un presun-
to impedimento di un imputato, il quale non aveva 
mai deliberatamente inteso presentarsi personal-
mente davanti al proprio Giudice naturale, per 
difendersi ed essere giudicato secondo legge e 
Costituzione.
Per tornare alle tante anomalie registrate nella fase 
delle indagini preliminari, che hanno innescato 
questo procedimento penale, potremmo aggiungere 
un ulteriore capitolo, titolabile “Lo strano caso 
dell’avv. Massimo Fiumara”, alla sezione che abbia-
mo individuato come “stranezze investigative”.

Lo strano caso dell’avv. Massimo Fiumara
L’avv. Massimo Fiumara, all’epoca dei fatti connes-
si con il caso Veterinaria-Lipin (2006-2007), era un 
funzionario del Dipartimento di Sanità Pubblica 
Veterinaria dell’Università degli Studi di Messina 
ed anch’egli collaborava con il progetto LIPIN.
Come è stato già da noi segnalato, risulta tra i 
beneficiari di un mandato di pagamento del pro-
getto LIPIN, su cui i Magistrati messinesi, inqui-
renti e giudicanti, non hanno inteso indagare, né 
richiedere approfondimento alcuno, nonostante la 
relativa documentazione sequestrata sia la stessa 
(contenente pure i mandati di pagamento), che 
interessa gli attuali imputati per il caso Lipin. Su 
questi, invece, si è voluto e si continua a volere 
fare le pulci, con la depistante giustificazione, dif-
fusa preventivamente sugli organi di informazione 
già dal lontano 2007, che gli stessi avrebbero pre-
suntivamente ed ingiustamente sottratto ingenti 
somme al pubblico erario.
Ma la singolarità della posizione dell’avv. Massimo 
Fiumara sta pure nel fatto che allo stesso è stato 
fatto contemporaneamente ricoprire nel procedi-

mento penale in corso sia il ruolo di indagato per 
truffa aggravata, in concorso, ai danni di Ente pub-
blico, che di testimone della Pubblica Accusa. 
Era accaduto che, nel corso delle intercettazioni 
disposte nell’ambito del procedimento Veterinaria-
Lipin, la Guardia di Finanza aveva riscontrato che 
l’avv. Fiumara era uso farsi timbrare il cartellino di 
ingresso e di uscita da alcuni colleghi della Facoltà 
di Veterinaria, essendo lo stesso impedito a farlo 
personalmente, in quanto lontano dal posto di lavo-
ro e dedito ad altra più piacevole attività, quale la 
pesca da diporto. 
Questa non certamente lecita abitudine veniva 
documentata dalla Guardia di Finanza attraverso 
apposite intercettazioni allegate a ben cinque rela-
zioni di servizio, che sono state puntualmente sotto-
poste alla valutazione dei Pubblici Ministeri Adria-
na Sciglio e Antonino Nastasi, titolari dell’inchiesta 
Veterinaria-Lipin, tra i mesi di novembre e dicem-
bre del 2006. 
La notizia di reato, dunque, è della fine del 2006, 
ma l’avv. Fiumara viene iscritto nel registro degli 
indagati solo il 31 luglio 2007, ben otto mesi dopo 
ed appena quattro giorni prima di essere interrogato 
dai PP.MM. quale persona sottoposta ad indagini.
Tra quant’altro, stra-
namente al Fiumara 
viene chiesto se sul 
proprio posto di 
lavoro presso la 
Facoltà di Veterina-
ria (ove già risultava 
ai PP.MM. che ne 
veniva attestata fal-
samente, in compli-
cità, la presenza nel-
le ore lavorative) 
avesse avuto modo 
di verificare la pre-
senza, in quello stes-
so periodo, di alcuni 
degli odierni imputati, allora impegnati nel progetto 
LIPIN, i quali, è importante ricordare, non avevano 
obbligo e necessità di alcun tipo di recarsi presso la 
Facoltà di Veterinaria per svolgere quell’incarico 
aggiuntivo, loro legittimamente affidato come da 
sentenza passata in cosa giudicata. I Pubblici Mini-
steri della Procura messinese, quasi parafrasando 
“il morto, interrogato, non rispose”, chiedono 
all’avv. Fiumara (che sapevano truffaldinamente 
assente da quei luoghi di lavoro, come accertato 
dalla Guardia di Finanza), di testimoniare su fatti e 
persone, di cui lo stesso non poteva che essere igna-
ro, anche a causa delle sue acclarate ed illecite 
assenze.
Ora, quale valenza giudiziaria potrà sortire, con 
questi presupposti, la testimonianza di un tale per-
sonaggio, che avrebbe dovuto rivestire i panni 
dell’imputato già dall’inizio di questo processo 
penale?! E poi, nell’interrogarlo come teste, i PP.
MM. ed il Collegio giudicante procederanno igno-
rando le previste garanzie dell’indagato e di chi 
potrebbe, comunque, rivestire il ruolo di indagato, 
come già successo per altri testi?!
Ma “lo strano caso dell’avv. Massimo Fiumara” si 
arricchisce di altri particolari interessanti. 
Nell’interrogatorio del 4 agosto 2007 lo stesso Fiu-
mara afferma di essere amico del maresciallo Sme-
dile, il sottoufficiale della Guardia di Finanza di 
Messina impiegato molto attivamente nelle indagini 
del procedimento Veterinaria-Lipin. Smedile è l’in-
quirente pret-a-porter (così definito da un settima-
nale siciliano particolarmente diffuso nel messine-
se), che, mentre indaga sull’affaire “Il Detective”, si 
fa assumere dalla stessa Società di vigilanza il 
padre della propria nipotina, alias il compagno del-
la propria figlia, sempre secondo non smentite pub-
bliche notizie.

Anche il maresciallo Smedile è uno dei testi della 
Pubblica Accusa citato a comparire per essere sen-
tito innanzi al Collegio giudicante, presieduto dalla 
dott.ssa Caterina Mangano, per l’udienza del pros-
simo 28 gennaio nel procedimento Veterinaria-
Lipin. 
C’è da aggiungere che, in una relazione inviata ai 
PP.MM. il 19 dicembre 2006, la Guardia di Finanza 
così riassume una conversazione intercettata il pre-
cedente giorno 5: “La moglie di Massimo Fiuma-
ra chiama quest’ultimo al cellulare. Nell’occasio
ne Fiumara gli dice che ha telefonato l’avvocato 
Carrabba dicendogli di parlare poco in quanto 
tra non molto vedrai gli arresti. Fiumara aggiun-
ge che ci stanno cimici da tutte le parti”. 
L’avv. Carrabba, legale di più parti civili nel proce-
dimento Veterinaria-Lipin, non risultando dotato di 
poteri paranormali divinatori, si autoiscrive d’uffi-
cio in quell’elenco di operatori della Giustizia mes-
sinesi, che stanno contribuendo di giorno in giorno 
a rendere ragione della denuncia del dott. Giuseppe 
Crea (il denunciante solitario), che ormai da anni 
contesta (non sui giornali, ma attraverso atti inoltra-
ti ufficialmente ai Magistrati competenti) la gestio-
ne strumentale e complottistica di questo procedi-
mento penale, sostenendo che non ci sono assoluta-
mente le condizioni ambientali perché il processo 
possa continuare a svolgersi con regolarità a Messi-
na e che la soluzione giuridicamente corretta sia 
quella della remissione dello stesso al Tribunale di 
Reggio Calabria. 
Non ci sono ormai elementi sufficienti per sposare 
questa ragionevole tesi, signor Procuratore Genera-
le della Repubblica di Messina? Dott. Franco Cassa-
ta non ritiene che sia già stato superato il tempo di 
intervenire pure d’ufficio, stante in aggiunta la 
incomprensibile e indefinibile inerzia delle decine 
di difensori di ben venticinque più e meno illustri 
imputati?!
E mentre si occupa del caso, dott. Cassata, si 
impegni pure a valutare la strana coincidenza 
temporale della deflagrazione giudiziaria del 
caso Veterinaria-Lipin, con numerosi provvedi-
menti cautelari a carico, tra quanti altri, pure 
del rettore prof. Franco Tomasello e del suo 
segretario particolare, il dott. Eugenio Capodi-
casa, a cui il primo aveva affidato l’incarico di 
tenere i contatti e predisporre gli atti necessari 
per il conferimento di un importante incarico di 
diretta collaborazione con il Rettorato al dott. 
Giuseppe Crea, personaggio noto urbi et orbi 
per le sue pluriennali esperienze maturate 
nell’ambito della pubblica amministrazione, 
per di più, fatto insolito almeno per i nostri ter-
ritori, sempre vissute all’insegna del più intran-
sigente legalitarismo, nell’interesse superiore 
ed esclusivo degli Enti pubblici di volta in volta 
interessati. 
Forse che quella cupola tra Magistratura e Univer-
sità, già da noi denunciata pure con un dettagliato 
servizio del nostro giornale di marzo-aprile 2003, 
rimasto privo di smentita alcuna, ha voluto evitare 
il pericolo di insopportabili “infiltrazioni di perso-
ne autenticamente oneste” nel verminaio universita-
rio messinese?!
E dire che a noi risulta che tali “pericolosissime 
infiltrazioni” siano state addirittura sponsorizzate e 
suggerite addirittura dall’allora Capo della Procura 
della Repubblica del Tribunale di Messina, il dott. 
Luigi Croce, oggi Procuratore Generale a Palermo, 
nella autorevole certezza di agire nel vero interesse 
legalitario della istituzione pubblica universitaria 
messinese.
Approfondiremo l’argomento alla prossima occasio-
ne, quando potremo informare i lettori pure sulle 
iniziative assunte a riguardo da S. E. il Procuratore 
Generale di Messina, dott. Franco Cassata.

F. G.

P R I M O  P I A N O  -  M E S S I N A

Il verminaio È quasi alla prescrizione
Lo strano caso dell’avv. Massimo Fiumara

Dr. F. Cassata, Procuratore Generale Messina

Dr. Luigi Croci, ex Procuratore Messina



 20 5 febbraio 2011

P R I M O  P I A N O  -  B I A N C O  E  D I N T O R N I
 

Da anni scriviamo del-
la cupola che opera in 
Bianco (RC) e dintorni. 
Cupola sovrastata dalla 
massoneria, da pseudoin-
tellettuali, da magistrati 
disonesti, dalla malavi-
ta organizzata, da affari 
e da morti ammazzati. 
Omicidi non risolti, quali 
ad esempio, quelli di Bru-
no MOLLICA, del medi-

co di Bruzzano e dell’av-
vocato entrambi vittime della realizzazione di Villa 
Salus alla quale partecipò prima come costruttore 
poi avrebbe voluto inserirsi con l’acquisto di quo-
te sociali ed è chiaro che mi riferisco a MORABI-
TO Giuseppe, detto “U Tiradrittu”. Altri omicidi 
restano, diciamo, avvolti nel mistero, come quello 
dell’imprenditore GIORDANO morto ammazzato 
nella villa del defunto farmacista SCULLI nel cor-
so di un banchetto. Noi de “Il Dibattito” fino al mo-
mento abbiamo ricevuto solo denunce querele da 
parte dell’architetto massone LOMBARDO e da al-
tri personaggi di spicco. La domanda che mi pongo 
spontanea è la seguente: il califfato di Bianco gode 
dell’impunità assoluta? Il signor Turi FERRARO 
di Africo, narcotrafficante, pare possegga una ca-
tena di magazzini e ristoranti in quel di Milano nei 
pressi della stazione ferroviaria. Il signor TURI era 
intimo amico del signor SIGNATI Domenico (da 
un anno passato a migliore vita) meglio conosciuto 
come “Il satellitare” appartenente ai servizi segreti 
deviati, che nel passato il TURI andava spesso a 
trovarlo. Il califfo da Casignana era culo e cami-
cia col “Satellitare” tanto che adesso è d’accordo 
e d’amore con il di lui figlio avv. SIGNATI. I si-
gnori STALTARI Domenico e Cosimo da contrada 
Pardesca di Bianco trafficano in stupefacenti. Il dr 
TODARELLA Antonio di Bianco è organico alla 
“cupola”. Il signor LIVIGLI di Bianco, di profes-
sione ottico, trafficante di stupefacenti pare che un 
bel pezzo di territorio di Viale Quinto di Reggio 
Calabria sia di sua proprietà. GLICORA Rocco, il 

La ‘nrangheta invisibile

Dr. Nicola Gratteri

cui fratello è in carcere per il sequestro CARTISA-
NO, è trafficante di stupefacenti e s’incontra con i 
suoi adepti in piazza stazione di Bianco con i quali 
parlotta pochi minuti e poi ciascuno per la sua stra-
da. Il bar CANTAURI di Bianco, covo della ‘ndran-
gheta, ha 15 dipendenti è la cosa sembra un po’ 
strana. RASCHELLA’ Francesco si dice sia il capo 
‘ndrangheta di Bianco mentre il di lui cognato GE-
RACE Pasquale gestisce il supermercato CONAD. 
Il signor CAVALLO Antonio riceve la pensione 
d'invalidità civile con accompagnatore da diversi 
anni. Costui non ha mai lavorato e sta bene in salute 
tanto da sostenere due figli di cui uno disoccupa-
to e l’altro studente. SCORDO Francesco e figli da 
Africo narcotrafficanti hanno rilevato una stazione 
di servizio adiacente la Caserma dei Carabinieri di 
Bianco. L’ingegnere VERDIGLIONE, proprietario 
dell’hotel “Parco dei Principi” in Roccella lo ha co-
struito con il denaro sporco della cosca AQUINO e 
sembra stia acquistando l’hotel Gianfranco e l’hotel 
Mediterraneo entrambi in Roccella  Jonica. MO-
RABITO Pasquale di Rocco da Africo, cugino di 
Giuseppe MORABITO, detto “U Tiradrittu” è un 
narcotrafficante. GLIGORA Giuseppe, ex ferrovie-
re in pensione fin dal 1995. In quindici anni è riusci-
to ad accumulare un’invidiabile fortuna. E’ titolare 
di una casa di riposo in Africo denominata “Uni-
verso” e di un poliambulatorio in Bianco  il “Medi-
cal Center”. Ha acquistato due megaville in Bianco 
e un grande campeggio. Ha comprato altre case di 
riposo di cui una a Carrara due volte più grande 
del nosocomio di Locri, dotata di quattro sale ope-
ratorie e un’altra in Vicenza. Inoltre, ha comprato 
un albergo a Montecatini e diversi appartamenti a 
Pisa. Ad Africo dispone di due grandi fabbricati 
adibiti ad appartamenti e di un parco macchine di 
prestigio: dalla BMW alla Mercedes, alla Land Ro-
ver, eccetera. Amico di GLIGORA è un tale BRUZ-
ZANITI Giovanni figlio di Natale capo ‘ndrangheta 
e narcotrafficante nonché parente del prof. dr. Vin-
cenzino MOLLACE per parte della moglie, questa 
parente di MORABITO Giovanni della famiglia 
TIRADRITTU. Il signor MAVIGLIA Giuseppe, 
detto “U SUINO”, i fratelli VERSACI di Africo 
in particolare DOMENICO, detto “U SIGNURI-
NO” sono narcotrafficanti. PRATICO’ Pasquale e 
fratelli sono pure trafficanti di stupefacenti mentre 
GLIGORA Bruno anch’egli narcotrafficante è re-
sponsabile del sequestro CARTISANO. Il genero di 
GLIGORA Bruno – parente di GLIGORA Giusep-
pe – è un tale FRISINA che ha già subito confisca di 
beni in Cosenza. Tale SCURUCHI sposato ad Afri-
co di mestiere faceva il parrucchiere ma non ha mai 
lavorato e ora sta costruendo in Bianco una serie di 
fabbricati. ZAGARI Antonio e figli di Sant’Agata 
del Bianco e MONTELEONE sono collegati con  
ZOCCALI Antonio che ha in gestione la discarica 
di Casignana “ZM”. Il cognato di ZOCCALI è RO-
MEO Antonio che dispone di un silos nel Comune 
di Bianco, movimento terra e bitume ed è fratello 
del capo ‘ndrangheta di Casignana tale Domenico 
ROMEO zio di Giuseppe genero di TIRADRITTU. 
Comune di Bianco frazione Pardesca. I fratelli 
MARRAPODI Antonio, Francesco e Domenico 
sono mafiosi. Il DOMENICO ogni mattina confa-
bula con il direttore delle poste di Bianco; ANTO-
NIO s’interessa del reclutamento di nuove leve tra 
le quali un certo MOLLICA Vincenzo; VERSACI 
Giovani e MARRAPODI figlio di Domenico; BA-
GNATO Vincenzo impiegato comunale a Caraffa 
del Bianco; hanno svolto quasi tutti attività omici-
diaria.  Il consigliore di tali personaggi è l’avv. MA-

CRI’ di Bianco. LUCCISANO Angelo di Bombile 
di Ardore, massone, ha un figlio che brucia i tempi 
nella facoltà d’ingegneria presso l’Ateneo di Reggio 
Calabria. Altro rampollo di ROMANO Renzo di Ci-
minà sta per conseguire la laurea in giurisprudenza 
con la velocità del suono sempre presso l’universi-
tà di “GAMBAZZA”. Infatti, LUCCISANO e RO-
MANO sono amici intimi del cognato del “rettore” 
GAMBAZZA, tale Giampaolo Francesco sposato e 
residente nel Comune di Samo. Quest’ultimo ha un 
figlio avvocato molto amico del califfo di Casigna-
na. In piazza stazione di Bianco sopra l’ex stazione 
dei Carabinieri c’è un appartamento di proprietà del 
Giudice IELASI, adibito a circolo dei nobili dove si 
riuniscono i massoni. Il capo massone Ferdinando 
IELASI, cugino del Giudice, ha girato l’incarico di 
capo all’avv. MUSCOLO Enzo. Pace e bene.

Francesco Gangemi

Lettera di Catone il censore
Gentile Direttore, chi le scrive è un cittadino di 
questa città «PERSA» e che per molto tempo ha 
considerato il suo giornale e le tante denunce 
come una realtà molto suggestiva, sicuramente 
con aspetti di verità che però attraverso la forma 
amplificata su determinati aspetti, non potesse 
essere utile sul versante informativo molto più 
ampio oltre al tentativo di effettivo cambiamen-
to. Devo dirle che però non sono mai stato tra 
coloro che hanno considerato il suo giornale, 
solo un “EDITTO” di natura scandalistica, anzi 
credo che al punto in cui siamo, oggi arrivati, 
occorre trovare ulteriori forme per risvegliare le 
troppe coscienze ormai assuefatte al clichè ordi-
nario che non è solo indirizzato verso l’esaspe-
razione del consolidato e per grandi versi anche 
interessato «ndranghetistico» ma anche dei tanti 
quotidiani soprusi, privilegi, clientele che hanno 
tante facce e tanti bei vestiti, abbinati ad azzec-
cate cravatte.
Questa lettera non vuole essere un semplice sfo-
go e non scaturisce da un momento particolare, 
anche se l’umana vicenda della defunta signora 
Fallara ha aiutato ulteriormente la personale ac-
quisizione di un arrivo, di una Società, quella 
reggina in particolare, dove si è persa la stessa 
identità, dignità e la umana PIETA’, in un con-
centrato dove quello che prevale è il semplice 
e sfrenato individualismo a difesa del proprio 
Interesse per cui il cercare di essere una persona 
seria, corretta, onesta ormai non è la «NORMA-
LITA’» bensì è l’essere fuori dalla cosiddetta 
logica imperante.
Nella mia vita, impostata sempre verso quella 
idealità della ricerca della normalità, ho provato, 
anche con l’esempio personale, di trovare forme 
e luoghi dove tentare di rompere quel perverso 
meccanismo dove vince la prevaricazione. 
Dalle domande che mi fanno i miei figli e per 
le tante risposte inevase, purtroppo tutto è sta-
to vano; ecco perché mi ritrovo a scriverLe per 
offrire la mia disponibilità di quel poco di cono-
scenza che mi ritrovo. 
Non chiedo né tanto meno pretendo, niente, ben-
sì è un altro tentativo di poter offrire, soprattutto 
alle nuove generazioni un barlume di conoscen-
za e di trasparenza. 
Non sarà molto, però penso che, come il sotto-
scritto, in questa città ci possono essere tanti altri 
soggetti che hanno queste prerogative di «ONE-
STA’», spero che si tratta di trovare le modalità 
del poter dimostrare che in questa nostra realtà 
si possa «VIVERE» in altro modo. 
La ringrazio di questa ospitalità e spero di poter 
precisare un rapporto basato solo sulla disponi-
bilità. Con Sincerità 

Catone il Censore   

Assenze di Rappoccio 
al Consiglio Comunale 
Elenchiamo di seguito le riunioni del Consiglio 
Comunale nell’anno 2010, alle quali il consi-
gliere Rappoccio è stato assente.
Consiglio Comunale del 19 aprile 2010, 3 mag-
gio 2010, 14 maggio 2010, 29 giugno 2010, 15 
luglio 2010, 16 luglio 2010, 20 settembre 2010, 
29 settembre 2010, 30 settembre 2010, 20 ot-
tobre 2010, 21 ottobre 2010, 26 ottobre 2010, 
27 ottobre 2010, 29 ottobre 2010, 8 novembre 
2010, 19 novembre 2010, 22 novembre 2010, 
2 dicembre 2010, 3 dicembre 2010, 23 dicem-
bre 2010, 27 dicembre 2010, 30 dicembre 2010, 
31 dicembre 2010. L’art.43, comma 4, del DPR 
267/2000, stabilisce che la decadenza dei con-
siglieri qualora non partecipano alle adunanze 
consiliari, è stabilita dallo statuto, che prevede 
la decadenza dalla carica qualora il consigliere 
non partecipa, senza giustificato motivo, a tre 
adunanze consiliari consecutive.
(La mancata decadenza come per legge, impedi-
sce al primo dei non eletti di insediarsi, pertanto 
l’avvocato Giuseppe Aiello risultato il primo dei 
non eletti, rimane fuori, malgrado dello stesso 
partito del Rappoccio)
Il Presidente del Consiglio dorme.
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PRECISAZIONE
“In relazione alle contestazioni mosse dall’articolo 
de “Il Dibattito”: 
1) In relazione alla prima notizia secondo la quale 
Serafina CORRADO sarebbe stata “consulente per 
il dimensionamento scolastico dell’assessore si pre-
cisa:  la CORRADO ha presentato attività di collabo-
razione, a titolo gratuito, in favor dell’assessore alla 
Cultura del Comune di Reggio Calabria con decor-
renza dell’anno 2007, ma solo in qualità di consu-
lente all’elaborazione e selezione, per la scuole co-
munali del I^ ciclo, di proposte progettuali (all.1) E’ 
assolutamente destituita da fondamento, pertanto, la 
notizia pubblicata e secondo la quale la CORRADO 
sarebbe stata “consulente per il dimensionamento”. 
E’ vero invece, che in merito al predetto “Piano”, su 
richiesta dell’assessore, ogni Dirigente scolastico ha 
formulato, tramite il rispettivo Consiglio di Circolo 
un a proposta al “Piano”. La CORRADO, pertan-
to, così, come tutti gli altri dirigenti scolastici, ha 
espresso la propria proposta che, come è dato evin-
cere dal verbale allegato (all.2) non si appalesa per 
nulla ostativa alla posizione della scuola Ibico. Non è 
dato comprendere da cosa si sia desunto che sia stata 
la CORRADO a suggerire la proposta in relazione 
alla Scuola Ibico. Lo stesso assessore VECCHIO, 
all’interrogazione di due consiglieri comunali, con-
seguenti agli articoli denigratori e accusatori della 
VITI nei confronti della CORRADO, ha espressa-
mente smentito tale circostanza evidenziando come 
tutti i dirigenti scolastici siano stati consultati in or-
dine al Piano di Dimensionamento. E’ evidente, in-
vece, come il precedente rapporto di ben altra natura 
con l’assessore si stato oggetto di evidenti strumen-
talizzazioni ad opera della giornalista VITI e ti terzi 
che vantano evidentemente interessi contrapposti al 
Piano.  Sarebbe d’altra parte assurdo ritenere che la 
CORRADO abbia potuto essere, come a taluni fa-
rebbe comodo lasciar credere, l’artefice del Piano di 
Dimensionamento adottato. 
2) In relazione alla notizia secondo la quale la 
CORRADO sarebbe stata ammessa al concorso 
di dirigente con riserva “per insufficienza di titolo 
d’accesso” e che l’Ufficio Scolastico Regionale di 
Catanzaro in persona del dr MERCURIO avrebbe 
“chiuso un occhio sui titoli della CORRADO” si evi-
denzia: la CORRADO, titolare del vecchio diploma 
di Conservatorio, ogni laurea di Discipline musica-
li, ha partecipato al concorso indetto con D. M. del 
22.11.2004 in forza del quale è diventi tata Dirigente 
Scolastico. I titoli richiesti per l’accesso erano la lau-
rea o titolo equiparato (all.3). Poiché il titolo posse-
duto all’epoca dalla CORRADO, ai sensi della legge 
508/49, era stato riconosciuto quale titolo equiparato 
e, quindi, utile per l’accesso ai pubblici uffici, la par-
tecipazione era perfettamente ammissibile. La stessa 
circolare del MIUR del 3.12.2004 (ALL. 4) specifica 
espressamente che le lauree triennali ed i titoli rico-
nosciuti equipollenti alle lauree valgano quali titoli 
idonei. Non corrisponde, quindi, al vero che la COR-
RADO non avesse un titolo adeguato e che la stessa 
sia stata ammessa con riserva per presunta carenza 
di titolo valido per la partecipazione. E’ vero, invece, 
che la procedura concorsuale prevedeva una prese-
lezione di accesso alle prove scritte, fondata sulla va-
lutazione di tutti i titoli posseduti. Poiché la CORRA-
DO in questa prima fase di preselezione, alla luce ei 
punteggi attribuiti ad ogni singolo titolo posseduto, 
è risultata in posizione non idonea per l’ammissio-
ne alle prove scritte, veniva proposto ricorso al TAR 
avverso l’illegittimità delle modalità di preselezione. 
Il TAR concedeva la sospensiva consentendo l’esple-
tamento dell’intero concorso (ALL. 5). Da qui l’am-
missione con riserva, che non scaturisce certo dalla 
mancanza di un valido titolo per la partecipazione al 
concorso, come taluni vorrebbero far credere. Nelle 
more, prima della decisione di merito del TAR, sulla 
scorta delle sollevazioni registrate su tutto il territo-
rio nazionale in ordine alla legittimità delle modali-
tà di svolgimento del concorso, interveniva la legge 
296/96 sanando la situazione contestata. La COR-

RADO, pertanto, svolgeva con sito positivo le prove 
collocandosi al 98° posto della graduatoria di meri-
to. La circostanza che la CORRADO abbia superato 
il concorso sulla scorta del suo titolo i laurea in Di-
scipline Musicali non può certo farla ritenere meno 
capace dio altri. Basti leggere la missiva inviatale dal 
Sindaco di Delianova a conclusione del suo incarico 
di dirigente preso quella sede (ALL.6). 
3) In relazione alla notizia secondo la quale il prof. 
PARISI sarebbe diventato presidente dell’Accade-
mia grazie all’appoggio di ZAVETTIERI è suffi-
ciente precisare che il prof. PARISI è stato nominato 
Presidente dell’Accademia il 16.10.2077 (ALL. 7) 
dal Ministro MUSSI (Governo PRODI) e, quindi,da 
soggetto d’orientamento lontano dal summenziona-
to personaggio politico. 
4) I  relazione alla circostanza secondo la quale i 
coniugi avrebbero, nello stesso periodo della nomi-
na a presidente del PARISI costituito l’Associazione 
PENTAKARIS con finanziamenti da parte del Co-
mune e della Regione e guadagni per la stessa di varie 
decine di migliaia di euro e che lì Associazione abbia 
svolto concerti in occasione dell’inaugurazione degli 
anni accademici dell’Accademia si precisa: - che la 
PENTAKARIS è sorta, coma da atto costitutivo, già 
nell’anno 2001; - che mai ha avuto finanziamenti e 
guadagni di varie decine di miglia di euro grazie a 
Comune e Regione. Ha solo svolto concerti patroci-
nati così come tutte le associazioni che operano sul 
territorio; - che mai ha tenuto concerti per l’Accade-
mia. Gli anni accademici venivano inaugurati con la 
partecipazione di artisti vari che venivano retribuiti 
singolarmente dall’Accademia medesima (ALL.8). 
5)In relazione alla notizia secondo la quale i co-
niugi sarebbero costruendo una villa su un terreno 
acquistato a prezzo agevolato dalla Provincia e che 
la villa medesima, in quanto sede dell’Associazione, 
sta usufruendo di cospicuo finanziamento regiona-
le si precisa: i coniugi PARISI e non l’Associazione 
PENRTAKARIS stanno effettivamente costruendo 
un immobile che sarà anche sede dell’Associazione 
medesima. Tale immobile ricade sulle particelle 359. 
360, 938 e 939, di complessivi mq 1760, nel foglio di 
mappa 5 della Sezione di Gallina del CT di RC. 
Le suddette particelle sono state acquistate dai co-
niugi PARISI-CORRADO, giusto atto d’acquisto 
per notar CASTELLANI del 04.10.2004, da tale 
Gianluca Maria POTO (All. 9). 
Poiché il terreno compravenduto fruiva di un dirit-
to di uso (per un canone annuo di £. 40.0) su un 
contiguo relitto dell’Amministrazione Provinciale 
di Reggio Calabria, distinto dalla particella 441 del 
foglio di mappa 5 di mq 380, in forza di un vecchio 
contratto di affitto del 29.1.1988 (ALL. 10), nella 
compravendita veniva ricompreso anche quel diritto 
d’uso. Successivamente a tale atto pubblico, i coniu-
gi quindi procedevano a stipulare nuovo contratto 
di affitto a loro nome con l’Amministrazione pro-
prietaria, prevedendo un canone annuo di € 960,00 
(ALL.11-12). 
Il 28.7.2010 l’amministrazione metteva in vendita 
questo appezzamento di terreno insieme a tutta una 
serie di lotti di cui era proprietaria e i coniugi PA-
RISI/CORRADO, titolari di un diritto di prelazione, 
in forza di quel diritto d’uso, provvedevano quindi 
ad acquistarlo per il prezzo d’asta stabilito e pari ad 
e 5.500,00 (ALL. 13-14). Si precisa come su questo 
terreno non ricada l’immobile in costruzione e come 
per la realizzazione del predetto immobile i coniugi 
i coniugi no abbiano percepito alcuna sovvenzione. 
Hanno diversamente contratto un mutuo con la 
UNICREDIT   (All.15); 
6 Per quanto riguarda infine le agevolazioni fiscali 
per l’acquisto di autovetture e assunzione di dipen-
denti si precisa: i coniugi PARISI/CORRADO pur 
legittimamente potendolo fare per gravissimi motivi 
di salute di uno dei figli, non hanno mai usufruito di 
agevolazioni fiscali per l’acquisto di autovetture (All. 
16) né tantomeno avviato alcun soggetto al lavoro 
nell’Associazione, la cui tipologia non lo avrebbe tra 
l’altro consentito.

Serafina Corrado”

Si prende atto delle precisazioni della dottoressa 
CORRADO e si ribadisce che il Piano realizzato 
dall’assessore VECCHIO per il ridimensionamento 
della Scuola Ibico non è di nostro gradimento giacché 
ritenuto inadeguato e non corrispondente alle esigenze 
della popolazione scolastica. 
Per quanto riguarda la giornalista Elisabetta VITI do-
vrà essere lei a rispondere su quanto dalla stessa pub-
blicato sulla vicenda.

La Direzione

Il caso della dottoressa Corrado

Musica e Karate: insieme per 
sconfiggere le malattie genetiche

Grande affluenza di pubblico 
alla manifestazione Telethon 
organizzata  a Reggio Cala-
bria. 
Sabato 18 dicembre, si è tenuta 

presso il piazzale Quiiper, antistante il Viale Cala-
bria, l’ennesima manifestazione Telethon, 
quest’anno incentrata per raccogliere fondi in 
favore della ricerca medica sulle malattie geneti-
che. Alla manifestazione, organizzata dalla diret-
trice della filiale di Viale Calabria dell’Istituto 
Bancario BNL, dott.ssa Anna Di Stefano,  hanno 
partecipato gli allievi dell’Accademia di arti mar-
ziali “Okinawan Go Ju Ryu Karate do”, i quali, 
sotto la supervisione del Sensei Cuzzocrea Fran-
cesco, si sono cimentati nell’esecuzione di una 
serie di tecniche di Karate tradizionale. La presta-
zione atletica degli allievi del Sensei Cuzzocrea, è 
iniziata alle ore18.00 circa, con una serie di eser-
cizi di respirazione, proseguendo poi con spetta-

colari dimostrazioni pratiche di difesa da attacchi 
di vario genere e con l’esecuzione dei kata, tecni-
che di combattimento controllato. L’esibizione si 
è poi conclusa con l’esecuzione di una serie di 
rotture di bastoni con varie parti del corpo. La 
prova, chiamata “Shiwari”, è un’autentica dimo-
strazione della grande concentrazione che il prati-
cante di arti marziali raggiunge attraverso la pra-
tica del karate tradizionale, unitamente ad un 
autorevole controllo della respirazione. Quest’ul-
tima dimostrazione, ha particolarmente appassio-
nato il pubblico, che si è lasciato andare ad uno 
scrosciante quanto sincero applauso, al termine 
della performance. Il tutto, è stato opportunamen-
te accompagnato da un sottofondo di musiche 
orientali e dalla narrazione di uno speaker (entram-
bi offerti dall’associazione “StoriaDossier”), che 
ha descritto, momento per momento, tutte le tec-
niche eseguite dagli allievi. A corollario di una 
manifestazione di sicuro successo, il pubblico ha 
potuto apprezzare, l’esibizione della band “Spirito 
di Dino”, che con cover di Zucchero ed altri arti-
sti, hanno allietato la seconda parte della serata. Il 
pubblico, dal canto suo, ha mostrato di gradire 
parecchio tanto la dimostrazione di arti marziali, 
quanto il concerto successivo alla stessa. Una nota 
di doveroso ringraziamento, va alla dott.ssa Di 
Stefano, per l’impegno profuso per organizzare la 
manifestazione e la grande sensibilità dimostrata 
di fronte alle problematiche che la ricerca medica 
sta cercando di risolvere. 



 22 5 febbraio 2011

PR I M O  P I A N O  -  DA  REG G I O  A  RO M A

per la maggior parte collusi con le cosche mafiose. Il 
braccio destro del governatore è sostenuto dall’avv. 
ZOCCALI e dalla sua banda che fanno la scalata 
alla poltrone remunerative del potere. Certo, la FAL-
LARA non ha trascurato manco la sua famiglia che 
non ha mancato di favorire come il suo compagno 
di merenda, l’ingegnere al Comune nipote di Carmi-
ne FALLARA che avrebbe sposato la figlia di Ninni 
CANALE della concessionaria FORD (vedere di-
chiarazioni di FIUME) che hanno addietro si sarebbe 
sbafato due anni di carcere per traffico di stupefa-
centi nel periodo in cui in città si diceva che era in 
Africa a costruire un villaggio. E’ vero o non è vero 
che il fratello della povera ORSOLA tesse lodi ai pre-
sunti mandanti dell’omicidio di sua sorella? Tra gli 
amici di SCOPELLITI ci sarebbe l’ex magnate don 
Carlo MONTESANO quello dell’ex QUIPER, dell’ex 
albergo EXCELSIOR, della ditta riparazioni contai-
ner e della pulizia dei piazzali del porto di tutte le 
mafie, dell’Alta Fiumara, dell’ex Miramare, eccetera, 
eccetera. Pare, la mia vuole essere una stravaganza, 
che SCOPELLITI avrebbe parlato con don CARLO 
per far chiudere una vertenza legale – penale e civi-
le – di grandi interessi tra lo stesso don CARLO e 
Paolo FALLARA. Nella fattispecie si tratta di terreni 
di proprietà del FALLARA rubatigli da don CAR-
LO. A proposito del dirigente Demetrio BARRECA, 
dopo la fuga del segretario generale NICITA verso 
Siderno, ha assunto il ruolo di segretario generale ff. 
è rimane dirigente del settore P. I. e del settore Sport. 
BARRACA ha garantito al governatore delle cinque 
stagioni che terrà a guinzaglio i colpi di testa senza 
testa di RAFFA e lo informerà su tutte le iniziative di 
NACCARI e ROMEO. Per favore arcangelo RAFFA 
potrà comunicare all’opinione pubblica come stanno 
in salute gli SWAP del Comune? Arcangelo RAFFA 
i ratei sono stati pagati? I contratti sono per caso il-
legittimi e/o illeciti? BARRECA, generale del Cor-
po d’Armata del Governatore, lei ne sa qualcosa? Li 
ha per caso revisionati o quanto meno letti? E quelli 

della Cassa DD. PP.? BARRECA potrà comunicare 
alla città del nulla quando si deciderà a pagare gli 
800.000,00 € delle cedole comunali e dei buoni libro 
riservati agli studenti reggini? Tale debito si è conso-
lidato nonostante i fondi fossero vincolati. Lo sa lei, 
BARRECA, che ha commesso un abuso di distrazio-
ne di somme vincolate senza l’immediata ricostitu-
zione? Finalmente possiamo capire meglio perché il 
magnifico sindaco investa tanto su Malta. E’ suffi-

2/Nostra inchiesta. Ho vi-
sto e rivisto la videoconfe-
renza della FALLARA fatta 
nella mattina in cui la sera a 
mezzanotte circa si sarebbe 
suicidata. Orbene, dalla let-
tura sia pure superficiale e 
con poca conoscenza della 
psichiatria e della crimino-
logia dissento totalmente 
dall’atteggiamento tenuto 
dalla conferenziera quella 
maledetta mattina al bar co-
munale affidato dal sinda-
co SCOPELLITI al signor 

GMAM GNAM. Ovviamente, il bar. Non mi va di 
commentare il contenuto della conferenza e tuttavia 
non posso astenermi dal dire che si è basato su aman-
ti e corna e dunque al di là della logica e di quanto la 
gente si sarebbe aspettato dalla conferenziera, in par-
ticolare, riguardo ai componenti della cricca che dal 
2002 da buon ladroni mangiano nelle greppie dell’am-
ministrazione comunale. Mi sia consentito proporre 
delle ipotesi: è vero o non è vero che la FALLARA 
non si sarebbe suicidata ma sarebbe stata uccisa e 
da subito sarebbe-
ro state occultate le 
prove? E’ vero o non 
è vero che la FAL-
LARA al suo arrivo 
al pronto soccorso 
avrebbe presentato  
lividi alle braccia, 
al collo e alla fron-
te?  E’ vero che al 
pronto soccorso non 
avrebbero riscon-
trato che le mucose 
della bocca sarebbe 
ro state sane? Coma 
mai il posto fisso di Polizia di stanza in ospedale non 
avrebbe redatto alcun rapporto? Come mai non è sta-
to immediatamente disposto dall’A.G. l’esame autop-
tico della salma cosa che ancora potrebbe essere fat-
to? E’ vero che a distanza di giorni dal decesso della 
FALLARA sarebbero stati sequestrati quei docu-
menti che sarebbero rimasti a disposizione dell’A. G. 
e sarebbero stati interrogati dalla Polizia Giudiziaria 
politici, impiegati e funzionari? A mio sommesso 
giudizio è stato tutto inutile giacché la FALLARA 
si è portata con sé nella tomba tanti, ma tanti segre-
ti che forse rimarranno sempre tali anche perché ho 
la sensazione che nessuno abbia voglia di conoscere 
la vera storia della cricca Spa Ladroni. Anzi. Ci sa-
rebbero delle forze non tante occulte che vorrebbero 
che i segreti restassero tali.  Non sarebbe cosa facile 
spiegare il 70% dei votanti dell’ ex Sindaco e quin-
di scoperchiare le pentole  dell’uomo più bello del 
Governo Berlusconi. Sicuramente, mi sbaglierò però 
mi chiedo: perché tenere sottocoperta tutti gli inciuci 
del governatore delle cinque province, dei suoi fra-
telli e della ‘ndrangheta che lo vota e che vota an-
che i suoi preferiti assessori e consiglieri per lo più 
organici alla malavita organizzata?! Ufficialmente 
il governatore della Calabria delle banane ha deciso 
che il suo “uomo” che dovrà essere eletto Sindaco 
è il signor ARENA presidente dell’ATAM del quale 
parleremo in proseguo. Sembra –la mia vuole essere 
soltanto una vaga supposizione – che trasversalmen-
te sarebbe propenso ad appoggiare       Pietro FUDA 
intimo costui del suo autista Michele ORLANDO ex 
autista dell’ex assessore all’agricoltura. Gli accordi 
sarebbero stati presi tra CASINI, TRIPODI ed altri 
personaggi della politica nostrana. La politica cala-
brese è tappezzata di sangue, di omicidi e di truffe, di 
ruberie perché ‘ndranghetisti, ladri e assassini sono 

Dr. Franco Zoccali Arch. Saverio Putortì

Dr.ssa Orsola Fallara

ciente verificare  quanti siano addetti all’organizza-
zione dei viaggi in quel Paese e dove alloggiano. Il 
Capo di Gabinetto ha messo bottega e SCOPELLITI 
e ZOCCALI sono dentro l’affare turismo di como-
do. Reggio è una città tipicamente turistica giacché 
manda migliaia di cittadini a Malta con l’AIR MAL-
TA. E’ l’unica città che accoglie i nostri bravi turisti 

tanto pagano i contribuenti e la banda dei BASSOT-
TI ingrassa. Presto di diremo perché. ZOCCALI è il 
grande manager della Calabria delle banane! E’ stato 
assunto dalla SSPA con la legge 25. Anzi. Aggiran-
dola con le cooperative perché il reddito della sua fa-
miglia non gli consentiva d’entrare individualmente. 
Da funzionario ha certificato il falso tanto da esse-
re nominato e poi revocato manager della sanità da 
CHIARAVALLOTI. Il manager ha partecipato ad un 
concorso bandito dalla Regione e non ha superato ne-
anche le preselezioni. SCOPELLITI, l’uomo dei mi-
racoli, lo ha nominato direttore generale! Il direttore 
si pappava euro e poi arrotondava illecitamente con 
i fondi della legge MERLONI e poi con l’incarico 
all’emergenza idrica per guardare il depuratore e poi 
completava con la metanizzazione e ancora indigente 
aggiungeva le prebende del famigerato decreto Reg-
gio. Non soddisfatto, ZOCCALI aggiungeva il non 
lavoro per “supportare” il water front! La nuora di 
ZOCCALI è stata incaricata a difendere il Comune 
nella commissione Tributaria e FRANCUCCIO per 
disobbligarsi dava alla FALLARA il massimo del-
la valutazione libera che spetta proprio al direttore 
generale. Nelle gare SCOPELLITI dona il meglio di 
sé. Immaginate che per il  Contact Center, che non è 
altro che un call center, il Comune spende dal 2007 
un milioni di € l’anno. Siccome Reggio è povera, la 
metà dei soldi pubblici rimangono in zona grigia!Il 
contratto quante volte è stato prorogato, dr BARRE-

Il Prefetto dr. Varratta

I misteri di Orsola Fallara intanto 
la SPA Bassotti continua a rubare
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CA? La pratica, BARRECA, la può visionare lei o le 
diremo noi qual è il giochetto? Tornando alla morte 
della povera FALLARA il di lei fratello PAOLO è 
stato nominato, su interessamento del Sindaco, diret-
tore dell’Ispettorato del lavoro e lui, il fratello, tesse 
lodi alla banda dei Bassotti che hanno ammazzato 
sua sorella. Intanto va ricordato che il compagno del-
la ORSOLA ha avuto due mandati: uno di 208.428 € 
senza il supporto di un atto deliberativo e un altro di 
€ 180.000,00 con partita IVA “00000000000”. 

Per finire
"Venerdì 24 dicembre 2010  5 CALABRIA ORA -«Vit-
tima di uno scontro politico». Alla commemorazione 
della Fallara la denuncia del governatore Scopelliti
REGGIO «La politica va costruita sulle capacità che 
ognuno possiede, e non va giocata sulla pelle del-
le persone o con la demonizzazione dell’avversario. 
Credo che il modo migliore di onorare la memoria 
di Orsola sia quello di non fare un passo indietro, 
ma anzi di farne qualcun altro in avanti». Il gover-
natore Scopelliti è emozionato. Più volte ripete a se 

stesso che deve trovare 
la forza di esprimere al-
cuni concetti. Ma la voce 
gli si strozza in gola. Il 
rischio è quello di con-
fondere la commemora-
zione di Orsola Fallara 
in un altro atto di accusa 
nei confronti di chi, in 
un modo o in un altro, 
rischia di essere addita-
to come il responsabile 
di un gesto che in realtà 
richiede tanto coraggio. 

Ma Scopelliti decide di dire tante cose nel corso di 
una commemorazione sobria, e dai toni pacati, che il 
Pdl ha scelto di celebrare all’auditorium Lucianum e 
che ha registrato anche l’intervento di Wanda Ferro, 
presidente della Provincia di Catanzaro.In sala de-
cidono di esserci anche la figlia ed il fratello dell’ex 
dirigente comunale. 
Chi ha pensato la commemorazione a ridosso del-

le festività natalizie, ha deciso di mandare in onda 
circa venti minuti di quest’ultima conferenza stampa 
che rappresenta a tutti gli effetti il testamento politi-
co dell’ex dirigente alle Finanze. 
Ma anche il proiettore, per uno strano caso del de-
stino, fa le bizze. Scorrono però le immagini di una 
donna, prima ancora che dirigente, provata, dal 
lungo periodo in cui ha tentato di schivare accuse 
e pettegolezzi. Scopelliti ne è convinto quando dice 
che da quella conferenza stampa «emerge l’immagi-
ne di una persona che ha già fatto una scelta chiara, 
e che decide di lasciare un messaggio alla città di 
cui era profondamente innamorata».Il governatore 
racconta anche di una telefonata di quel maledetto 
mercoledì. Alle 22,40, già dopo il danneggiamento 
dell’auto. Una telefonata in cui si invitava la Fallara 
ad unirsi ad una cena di amici. Una cena a cui non 
arriverà mai.«Ci diceva che era seguita da un’auto, e 
poi che invece quell’auto aveva svoltato».Una frase, 
per Scopelliti, che meglio di altre «può spiegare lo 
stato d’animo di una persona che è stata esposta alla 
gogna mediatica, senza essere stata ancora giudica-
ta da chi doveva».
Poi, l’affondo politico.«Questa triste storia nasce a 
luglio, e non a novembre. Quando in consiglio comu-
nale si aprì uno scontro interno al centrodestra e si 
diceva che la Fallara non avrebbe avuto rinnovato il 
mandato di dirigente. Perché Orsola era d’intralcio 
a chi voleva dire che la città era in dissesto. Per quel-
lo non poteva stare al suo posto. Occorreva qualcuno 
che si prestasse a quel gioco».Insomma, l’obiettivo 
non era Orsola Fallara, ma il “modello Reggio”, di 
cui la dirigente rappresentava una pedina fondamen-
tale. Il governatore ha anche deciso di chiedere ad 
alcune emittenti televisive di mandare in onda la con-
ferenza stampa della dirigente, «perché sia di monito 
a chi pensa di essere più pulito degli altri».Una scel-
ta particolare, che in qualche modo fa a pugni con 
la conclusione di Scopelliti: «Mettiamo da parte le 
polemiche sterili e inutili. Dobbiamo andare avanti. 
Dobbiamo farlo per Orsola».
CLAUDIO LABATE (E’ chiaro che l’articolista ha 
fatto il suo dovere di cronista ndr - FG)

Francesco Gangemi

 
Crotone Taranto Lignano (UD)
FORTITUDO BUON JUDO

Chi bene inizia ... nel mese di gennaio il judo reggino si 
presenta  a Crotone con IOLANDA BELLERÈ che incornicia 
la sua vittoria per i prossimi Campionati Italiani Cadetti 
(UND17) aggregandosi ai suoi compagni GISMONDO A: 
SALA D. già qualificati di diritto dopo i risultati eccellenti 
ottenuti nelle varie competizioni nazionali ed internaziona-
li.... a seguire a Taranto trofeo di spessore nazionale dove; 
i piccoli FORTUNIO ANNA, PIZZIMENTI IVAN, SALA RIC-
CARDO vincendo nelle rispettive categorie fanno salire al 
primo posto il proprio team davanti a MESSINA e Bari....e 
per concludere a Lignano (UD) dove Gismondo A. vince la 
medaglia di argento sconfiggendo atleti di valore europeo 
provenienti dalla Croazia, Austria, Bosnia e Serbia. Quindi 
posto per Sala D. 
Il Team è ben soddisfatto e da appuntamento al mese di feb-
braio  È proprio il modo di dire .... è a metà dell'opera.

Reggio Calabria. Il bravo dr Nicola GRATTERI, 
Procuratore Aggiunto Distrettuale presso il Tri-
bunale è stato pesantemente minacciato di  morte 
unitamente ai suoi figli. Ho già spedito la lettera 
inviatami per posta in Redazione al Procuratore 
Capo Distrettuale di Catanzaro dr LOMBARDO. 
E’ chiaro che l’ammonimento da non sottovalutare 
è diritto anche alla mia persona. Ciò che più mi al-
larma non è certamente la minaccia di in malavi-
toso quanto la sua vigliaccheria quando si riferisce 
ai figli che nulla c’entrano con il lavoro del padre. 
Ecco lo stralcio che ci interessa: “PASSO 4 pure la 
polizia ha i suoi collusi… lui è a disposizione dei 
MAZZAFERRO Agostino di Gioiosa Marina è la 
loro copertura, premetto che è sotto stipendio da 
loro anzi vi annuncio che il signor…. Ha dato la 
notizia di un’imminente operazione congiunta di 
polizia e più precisamente di 122 arresti che a gior-
ni dovrebbe scattare queste persone sono le talpe 
che il dott. …. cerca, ce li ha tutti attorno a lui e 
non se ne accorge, ah dimenticato per questo por-
ta gli occhiali è cieco, gli converrebbe andare da  
BRANDIMARTE o CHIEFARI per una pension-
cina tanto sono tutti consenzienti e peraltro suoi 
soci in affari ed è inutile che parla di mafia perché 
la mafia è lui in persona, staremo a vedere quando 
si stancherà di sopprimere la povero gente. Quindi 
caro Direttore scrivo a Lei per riferirmi a queste 
persone che inquinano e deturpano la società civi-
le e rovinando chi la mattina si alza per portare un 
pezzo di pane per i figli e facendo sempre indagini  
(anche sulle indagini ….. speculano ad esempio 
fatture di forniture di apparati elettronici false che 
lievitano da indagine  a indagine) sulle persone 
che lavorano duramente dalla mattina alla sera ed 

è l’unico modo per potersi liberare perché se do-
vrei dire il mio nome sarei finito penso proprio che 
mi farebbero sparire dalla faccia della terra ma-
gari simulando un suicidio, ma allo stesso tempo 
dico che anche il dottor GRATTERI ha moglie e 
figli e dovrebbe stare molto attento ad esagerare 
come sta facendo perché qualche giorno di questi 
troverà qualcuno che gli lascerà un segno indele-
bile perché quando le persone arrivano al punto di 
non aver niente da perdere se ne fregano di quello 
che succede, tanto alla fine nessuno è immorta-
le ed è inutile che lui dice di fare la vita blindata 
non gli serve perché i suoi figli vanno a scuola e 
possono essere bersagli innocenti delle colpe di un 
padre avaro abusivista ed incosciente finché alla 
fine si arriverà qui, pertanto riferendomi sempre 

a GRATTERI le dico: non si tocca la gente che 
lavora e soprattutto non possono togliere le mogli 
ai mariti e non si toccano i figli del dr GRATTE-
RI perché un giorno qualcuno toccherà i suoi figli 
e solo allora potrà capire cosa si prova, si faccia 
un esame di coscienza faccia il magistrato serio 
ed onesto e soprattutto rispetti la legge, badi che i 
suoi traditori sempre sono al suo fianco più vicini 
a lei di quanto possa immaginare. Detto tutto ciò 
in modo da fare arrivare a Reggio Calabria un Or-
gano di controllo serio affidabile e incorruttibile 
sulle mie dichiarazioni perché altrimenti qui scop-
pierà qualche guerra civile e noi non siamo dispo-
sti a subire angherie in continuazione da quante 
associazioni di magistrati i quali sono associati tra 
di loro in un medesimo disegno criminoso a tute-
lare i loro misfatti. Vi ringrazio per l’attenzione e 
Vi porgo i più cordiali saluti”.
Non ho mai accettato “cordiali saluti” da mafiosi e 
soprattutto da mafiosi vigliacchi. Se sei un uomo 
d’onore o peggio del disonore e ti vuoi pentire co-
nosci la strada che ti porta dritto dall’ottimo dr 
GRATTERI che dà fastidio esclusivamente alla 
malavita organizzata. Probabilmente la lettera l’ha 
scritta qualche avvocaticchio e potrà darsi che il 
suggeritore sia dalle parti di Caulonia e sia colle-
gato con la cosca Aquino & soci con cui ha fatto 
affari molto importanti. Dr GRATTERI non faccio 
parte di quei cortei di persone munite di fiaccole in 
segno d’ipocrita solidarietà. Né per grazia di Dio 
faccio parte dei convegnisti sulla ‘ndrangheta buo-
na per mettere soldoni nelle tasche bucate. Le dico 
soltanto dr GRATTERI che “Il Dibattito” è stato 
sempre vicino ai magistrati seri ed onesti come Lei 
e molti altri. Combatto i disonesti, i corrotti e i col-
lusi con l’anonima omicidi.

Francesco Gangemi    

Minacciati di morte il dr Nicola Gratteri e i suoi figli

Dr. Nicola Gratteri

ULTIMORA
La DDA di Reggio Calabria ha 
posto sotto sequestro l'Albergo il 
Parco dei Principi sito in Roccella 
Jonica. Tra gli indagati l'ingegnere 
Verdiglione di Caulonia



 
PRIMO PIANO - DA PALERMO A REGGIO ANDATA E RITORNO

“Egregio dr GANGEMI, utilizzo … d’appartenen-
za, con lo scopo d’ufficializzare e dare un’impron-
ta di verità a questo mio scritto, e dissipare qual-
siasi eventuale dubbio sul fatto che a sciverLe è un 
poliziotto della SCO della Squadra Mobile di Reg-
gio Calabria. Naturalmente, data la mia posizione 
e il mio ruolo sono perfettamente a conoscenza 
delle oscure vicende giudiziarie che l’hanno ac-
compagnata in tutti questi anni; quindi certamen-
te comprenderà i motivi che mi costringono a non 
firmare in alcun modo questa lettera! Sia attual-
mente che in passato, ho sempre letto con attenzio-
ne tutti i Suoi articoli di denuncia, pubblicati su 
“Il Dibattito”! Su alcuni ero completamente d’ac-
cordo con Lei; in altri ho riscontrato diverse ine-

sattezze. Ma in ogni 
caso, mi sono decisa 
a scriverLe, perché 
in fondo, penso che 
Lei sia in buona fede 
e che effettivamente 
nei suoi articolo di 
denuncia, sia spinto 
da motivazioni reali 
di senso della giusti-
zia e della verità. Poi 
tutto sommato, du-
rante la mia attività 
lavorativa mi sono 
reso conto che in 
questa città del nul-
la, così come la 

chiama Lei, il marciume è veramente presente in 
ogni settore compreso quello giudiziario ed anche 
negli ambienti delle cosiddette Forze dell’Ordine. 
Ingiustizie, soprusi disparità di trattamento sono 
ormai da anni all’ordine del giorno. Un’istituzione 
come la Squadra Mobile dovrebbe risultare immu-
ne da ogni pregiudizi! Eppure proprio in questo 
ambiente si verificano, si sono verificate situazioni 
ambigue; sono accadute vicende strane e forse an-
che illegali. In questi ultimi tempi la cronaca na-
zionale ci hanno riempito di notizie riguardanti le 
presunte trattative avvenute in passato tra mafia e 
Stato. Ebbene, Le voglio riferire di una vicenda av-
venuta nel 2007 che eventualmente potrà trovare 
riscontro in tante cose volendo andare in fondo 
alla faccenda. All’inizio del 2007 dopo che il Suo 
brillante detective SILIPO dr Luigi all’epoca diri-
gente della SCO poi trasferito e attualmente ritor-
nato al posto da lui occupato precedentemente; 
dicevo dopo aver concluso a detta di alcuni brillan-
temente il caso FORTUGNO, iniziò segretamente 
una trattativa con alcuni soggetti della famiglia 
PELLE, inteso GAMBAZZA, di San Luca. Non se 
se questa trattativa fu avallata dai magistrati della 
DDA di Reggio Calabria, oppure il Suo caro detec-
tive SILIPO dr LUIGI, agì d’accordo solo con i 
vertici della Questura! Sta di fatto che nel marzo di 
quello stesso anno, PELLE Salvatore, fratello dei 
famosi PELLE Giuseppe, Sebastiano, Domenico e 
figlio del defunto “Ntoni Gambazza, si consegnò 
nelle mani del dr SILIPO e dei suoi uomini, a Pon-
te della Libertà a RC così come più volte ha preso 
successivamente nell’ufficio della SCO. Intervista-
to da una televisione locale lo stesso dr SILIPO 

dichiarò che il PELLE Salvatore era stato preso 
alla Stazione Lido di Reggio Calabria, mentre era 
intento a prendere il treno verso il nord! In realtà 
fu condotto al Ponte della Libertà da un suo stretto 
congiunto e consegnato al suo (di Lei, dottor Gan-
gemi) superpoliziotto preferito. Sinceramente non 
so quanto tempo prima era iniziata la trattativa se-
greta tra il mediatore SILIPO e Sebastiano PELLE 
rappresentante della sua famiglia e delegato alle 
trattazioni. Sta di fatto che in quel periodo, gli uo-
mini del Nucleo Jonico guidato dall’Ispettore Su-
periore PUTORTI’ Vincenzo che avevano sotto 
controllo le utenze dei PELLE, registrarono diver-
se conversazioni tra il dr SILIPO e il PELLE Seba-
stiano; conversazioni a cui per disposizioni supe-
riori e per ovvi motivi fu omesso di dare la giusta 
importanza, data la trattativa segreta in corso. 
Anzi nei mesi che precedettero l’eclatante arresto 
del PELLE Salvatore, il giovane rampollo della fa-
miglia PELLE Antonio, di cui al momento non ri-
cordo di chi sia figlio, fu visto più volte recarsi 
nell’ufficio del dr SILIPO sito al terzo piano del 
palazzo della Questura di Reggio Calabria. Non 
so, come Le ho già detto se la trattativa fu avallata 
dalla DDA reggina oppure fosse solamente inizia-
tiva del dr SILIPO d’accordo con il dirigente della 
SM e con il Questore; in ogni caso lo Stato promise 
qualcosa alla famiglia PELLE, per indurla a far 
consegnare Salvatore PELLE latitante da tanti 
anni!Ma cosa promise? In ogni caso se la magi-
stratura lo sapeva o non lo sapeva, lo Stato scese a 
patti con la criminalità; trattò con la ‘ndrangheta. 
Per questa sua complessa trattativa certamente il 
dr SILIPO si avvalse della stretta e fidata collabo-
razione dell’Ispettore Superiore PUTORTI’  Vin-
cenzo, responsabile del nucleo jonico il quale peri 
suoi servigi, successivamente si vede promosso alla 
qualifica superiore, senza che ci fossero i presup-
posti previsti dalle norme vigenti. E così anche i 
suoi fidati uomini anche loro promossi a qualifiche 
superiori per meriti insistente. Comunque  questo 
è un altro discorso che meriterebbe di essere verifi-
cato da un’apposita commissione (in questi ultimi 
anni le promozioni alla Squadra Mobile sono an-
date a buon mercato e mi chiedo se ci sarà mai un 
giorno in cui un’inchiesta ministeriale farà vera-
mente luce su queste promozioni e su tante altre 
cose! Ma ora forse non è il momento adatto). Co-
munque ritornando alla brillante operazione 
dell’arresto di PELLE Salvatore, in questi anni, io 
e tanti altri colleghi a conoscenza di come sono an-
darti i fatti ci siamo chiesti qual’era stato l’accordo 
stipulato tra SILIPO (ovvero lo Stato) e la famiglia 
PELLE, ovvero la ‘ndrangheta)? Quali concessio-
ni aveva fatto lo Stato, tali da convincere i vertici 
PELLE a far consegnare il loro congiunto? Noi 
non possiamo certamente saperlo; la verità la co-
noscono solo SILIPO e il PUTORTI’ Vincenzo e i 
vertici della Questura a quel tempo o forse anche 
alcuni magistrati. Il e tanti altri possiamo fare solo 
ipotesi e supposizioni e magari riflettere su alcuni 
dati di fatto che seguirono l’arresto dl PELLE Sal-
vatore. Di fatto, questo famoso nucleo jonico gui-
dato dal famoso ispettore superiore PUTORTI’ 
Vincenzo per4 chissà per quale strano motivo in-
terruppe notevo0lmente la sua attività investigati-
va sulla famiglie PELLE lasciando campo libero ai 
CARABINIERI i quali certamente non avevano 
mai stipulato con la cosca in questione e ciò natu-
ralmente li portò ad ottenere una lunga serie di 
successi operativi che tutti conosciamo. Trala-
sciando la parenesi di DUISBURG dell’intera in-
dagine e degli arresti effettuati, analizzando con 
attenzione l’intera operazione appare chiaro il 
marginale e ristretto operato della S. M. di Reggio 
Calabria in merito! Considerando anche che i 
PELLE GAMBAZZA, cercarono il più possibile di 
tenersi fuori da quella vicenda, per cui di fatto, il 
nucleo jonico della SCO della SM di Reggio Cala-
bria comandato dall’ispettore superire PUTORTI’ 
Vincenzo; dopo l’arresto di PELLE Salvatore, non 
ha più lavorato sulla cosca PELLE GAMBAZZA. 

Perché? Da alcune settimane il dottor SILIPO ha 
fatto ritorno al’ovile della SM. Le voci di questo 
suo ritorno sono tante. Alcuni affermano che è sta-
to allontanato da quel di Siderno in quanto locali-
tà, rispetto a RC, molto vicina a San Luca e quindi 
ai PELLE GAMBAZZA i quali attualmente deci-
mati dai CC, certamente si sentono traditi da quel-
lo Stato con cui avevano trattato la consegna del 
loro familiare e magari spinti da propositi di ven-
detta potrebbero avvalersi sul caro Dottor SILIPO, 
esecutore materiale della trattativa. Di sicuro il 
vero motivo del ritorno in sede del redivivo dottor 

SILIPO e ben custodi-
to dai vertici della Po-
lizia. Questo e tanti 
altri segreti sono ben 
celati all’interno del 
palazzo. Così come 
anche il vero motivo 
(politico) che indusse 
la SM di RC ad intra-
prendere l’indagine 
che portò poi al suo 
arresto certamente in-
giusto egregio dottore 
GANGEMI. Auspico 
che Lei attraverso i 

suoi canali dia ampio risalto a questa lettera di de-
nuncia. Che la faccia pervenire a quei pochi parla-
mentari calabresi onesti e che sia aperta un’in-
chiesta in merito e anche sull’operato  interno di 
questi anni della SM di RC. Anche Reggio Cala-
bria non è stata da meno di Palermo, anche qui, 
persone delle istituzioni, persone dello Stato hanno 
trattato con la criminalità organizzata”.

***
Pubblico integralmente la lettera di cui sopra 
nell’interesse della stessa Polizia di Stato nella qua-
le operano Dirigenti, Funzionari e Agenti onesti 
nell’esclusivo interesse di tutela della legalità e della 
democrazia purtroppo da molto tempo defunte. Ci 
sono altre strane circostanze come i fatti che rasen-
tano il ridicolo accaduti in Cittanova sotto i riflet-
tori di un’emittente televisiva francese e nei quali 
è stato tratto in inganno il bravo PM DDA dr DI 
PALMA. Certo non poteva mancare in questo in-
treccio di spada e sangue il dr  SILIPO. Da ultimo è 
“scoppiata” la vera bomba lanciata dai pentiti NINO 
e LUCIANO LO GIUDICE come dirò sia pure bre-
vemente in altra parte del giornale. Di quest’ultima 
tremenda e vergognosa vicenda l’opinione pubblica 
è in attesa di conoscere le “santissime” dichiarazio-

ni rilasciate dai fratelli. 
Altro, diciamo, mistero 
è l’arrivo a San Luca di 
ZUMBO per stringe-
re patti anch’egli con 
i GAMBAZZA. Pare 
che la DDA di RC abbia 
chiesto intercettazio-
ni urgenti nel mese di 
giugno del 2010 e l’au-
torizzazione sia perve-
nuta soltanto a gennaio 
del 2011. E’ certo, sarà 
un mia presunzione, 
che se non avessero ar-
restato GAMBAZZA 
sotto l’onda emotiva di 

Milano e le intercettazioni fossero durate almeno 
altre sei mesi sarebbe scomparsa la ‘ndrangheta ca-
labrese. Forse. Prima ancora che “Il Dibattito” sarà 
in edicola invierò il giornale e la lettera al Ministro 
degli Interni, alla Commissione Parlamentare An-
timafia, al Ministro della Giustizia e al dr Giusep-
pe LOMBARDO procuratore Capo Distrettuale di 
Catanzaro.   Forse, dico, forse è giunto il momen-
to di fare pulizia a tutti i livelli a cominciare dagli 
spaventosi intrecci politico/massonici/istituzionali e 
certa magistratura. Sarà poi vero?

Francesco Gangemi

Patti tra Stato e Antistato

Proc. Dr. G. LombardoIl Ministro Angelino Alfano

Dr. Di Palma

Il detective Silipo

Nino Lo Giudice


